
lio 197? 

:va a va-
' disegno 
a e infa. 
'altra se-
-nirano j 

elemen-
•ocessualj 
licilio, I5 
pugnazio. 
procedi!. 

Iella coj. 
ri reat} 
ir più j 
i, veniv; 
bloccata 

a govei. 
lizzazione 
della Po 
;omunqnj 

! richie. 
nento de 
loliziotti), 
una far. 
della di. 

che ha 
mente j 
ribatte?. 

;urezza », 
;tura at-
•a» Cos. 
ntire luî  
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testimî ' 
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- qÛ '® 
Dagni so-
al tern», 
a faz"^ 
Ita. le^U 
mpropr"^ 
à preseci 
civile- « 

Affossamento del sinda-
cato di polizia, affossa-
mento della riforma peni-
tenziaria, pioggia continua 
di misure liberticide vara-
le dietro lo schermo della 
lotta all'eversione ma che 
vanno nel senso di un raf-
forzamento autoritario del-
lo stato fuori di ogni con-
trollo: il governo degli An-
dreotti e dei Cossiga proce-
de senza remore, sotto 1' 
incalzare dei ricatti anti-
democratici della DC e di 
fronte alla connivenza cie-
ca del PCI. La situazione 
è paradossale: oggi è il 
segretario del PSDI Romi-
ta — figuriamoci! — ad 
alzare la voce sul fronte 
delle astensioni. «I l PSDI 
non intende forzare i tem-
pi della crisi — dice Ro-
mita — ma non può non 
guardare con preoccupa-
zione al mutamento inter-
venuto, che realizza condi-

uoni politiche ben diver-
se da quelle in cui fu de-
cisa la nostra astensione ». 
E ancora: «Anche il PSI 
[rende le distanze dal go-
rerno; soltanto il prudente 

atteggiamento del PCI con-
sente dunque al monocolo-
re di non prendere atto del 
mutamento dei rapporti in-
tervenuto tra il fronte del-
la non sfiducia e il go-
verno ». « Dica la DC se 
intende proseguire sulla via 
del rapporto preferenziale 
con il PCI e dica il PCI 
fino a qual punto intende 
sacrificare una concreta 
politica riformatrice suU' 
altare del dialogo con i de-
mocristiani ». Sia chiaro: 
non si contesta, in questo 
caso, tanto le misure liber-
ticide, quanto il modo di 
procedere del governo. An-
che il PSI tramite Balza-
mo dice oggi che « l'uso 
dei decreti accresce le di-
stanze tra il governo e i 
partiti che in vario modo 
ne consentono l'esistenza 
e tra governo e parlamen-
to della cui importanza ci 
si ricorda solo quando fa 
comodo svicolare da con-
fronti più puntuali e diret-
ti ». 

Chi naturalmente conser-
va un atteggiamento di a-
perta collusione è il PCI. 

Scriveva ieri l'Unità che 
la DC intenderebbe rilan-
ciare il fermo di PS, « per 
quanto circoscritto e linii-
tato dal punto di vista del-
la durata ». Dare a Cos-
siga e ai suoi provocatori 
del SDS la possibiUtà di 
fermare chiunque sotto il 
sospetto di terrorismo è per 
il PCI una cosa circoscrit-
ta! Non solo: l'Unità bril-
la per non dire niente a 
proposito dell'affossamento 
deUa riforma penitenziaria, 
eseguito con la liquidazione 
deUe licenze. Certo, il PCI 
aveva preso per buone le 
falsificazioni del governo 
a proposito dei detenuti 
andati in licenza e non 
rientrati. Ora risulta che 

sono stati appena il 3 per 
cento nell'insieme delle li-
cenze. Ma il PCI non lo 
sa. 

La questione centrale è 
rappresentata però dalla 
misura sulla chiusura dei 
covi. 

Non c'è nessuna novità, 
dice l'Unità, perché questi 
poteri la polizia ce li ave-
va già salvo quella di po-
ter confiscare i locali nel 
caso della successiva con-
danna ad opera della ma-
gistratura. Il gioco del PCI 
è sporco: possibile che non 
si rendano conto di che co-
sa vuol dire permettere la 
chiusura di una qualunque 
sede di organizzazione po-
litica, per il semplice fat-

La CIA a Trieste 

A Seveso altri 200 
soldati. 1.000 da 

Cesano Maderno a 
Milano per 

parlare a Golfari 
Articoli a pagina 3 

A Trieste c'è natnralmen-
te un consolato americano. 
Inutile dire l'importanza 
che riveste il confine con 
la Jugoslavia e la Jugosla-
via stessa per l'imperiali-
smo americano. Ebbene, 
chi meglio di un agente del-
la CIA può rappresentare 
l'amministrazione del si-
gnor Carter a Trieste? Har-
lan G. Moen arrivato fre-
sco fresco a Trieste come 
console, è infatti un a-
gente della CIA. Il suo no-
me è tra i tremila agerH 
militari e civili del servi-
zio segreto americano ope-
rante in oltre 120 paesi. 

Dalla scheda che gli è de-
dicata nel famoso « Chi è 
nella CIA » risulta che par-
la francese, italiano e rus-
so; è stato nell'esercito a-

mericano dal '53 al '55; nel 
'60-'61 ha studiato a Pari-
gi; nel "Bl si è trasferito 
al Dipartimento di Stato; 
dal '64 fa parte della CIA 
e da allora ha operato a 
Palermo, Mosca (vicecon-
sole), Washington e ora 
Trieste. 

Poco tempo fa, fu sol-
levato un piccolo polvero-
ne compiacente a favore 
della nuova era « carteria-
na » in Italia, con l'arrivo 
del professorino Gardner 
come nuovo ambasciatore. 
Naturalmente in prima fila 
si schierò l'Unità. Sareb-
be interessante conoscere 
ora le reazioni del PCI, 
e perché no, anche del go-
verno, su questo dono del-
la nuova era carteriana al-
la città di Trieste. 

to — come risulta dalla 
formula adottata dal gover-
no — che « i locali stessi 
siano comunque pertinenti 
al reato ». Vuol dire, se ben 
capiamo, che in Groenlan-
dia uno spara e, dato che 
un mese prima era passa-
to dalla tal dei tali sede, 
la sede stessa viene chiu-
sa. O ci sbagliamo? Ci ri-
spondano i finti tonti. Cos-
siga — che ora ha trovato 
anche la maniera di pre-
sentarsi come il martire 
immolato sull'altare demo-
cristiano dagli oltranzisti 
della destra del suo par-
tito, riguardo alla riforma 
della polizia — ne approfit-
ta per rincarare la dose. 
Così ieri sera è di nuovo 
corso in Tv per armuncia-
re « l'esclusione della li-
bertà provvisoria per alcu-
ni reati (non meglio iden-
tificati) e il processo per 
direttissima per coloro che 
si rendono responsabili di 
reati contro le forze di po-
lizia, i magistrati e gli ad-
detti agli istituti di pena ». 

Queste misure sono in 
più, aggiunte a quelle già 
presentate. Se non ci in-
ganniamo, il compagno 
Umberto Terracini — tan-
to per fare un esempio — 
correrebbe seri rischi og-
gi, qualora si ripetesse la 
pagliacciata che lo vide in-
criminato per « vilipendio 
alle forze di polizia » dopo 
la morte del compagno Se-
rantini. Pare uno scher-
zo, ma è proprio così. La 
verità è che il governo 
dei Cossiga va avanti per 
la propria strada e che ai 
partiti dell'astensione non 
resta che alzare un po' la 

(continua a pag. 6) 

Oggi sciopero e manifestazione a Napoli 

La mobilitazione studentesca è 
ormai un punto fermo della lotta 
al governo della disoccupazione 

ROMA, 21 — Il corteo che ha portato sa-
bato pomeriggio 50.000 studenti in piazza, in 
risposta allo sgombero dell'università e alle 
provocazioni del servizio d'ordine della federa-
zione romana del PCI, continua ad essere il 
dato più rilevante della situazione nelle uni-
versità italiane. Una prova di forza che .co-
mincia a costringere molti ad abbandonare le 
facili e false accuse e che spinge al confronto 
(per esempio il PSI che ha cambiato parere ri-
spetto alle lotte degli studenti) e la UIL che 
in un comunicato della segreteria chiede un 
« rapporto positivo con il movimento operaio » 
e « respinge ogni atteggiamento che appaia fon-

dato su una contrapposizione tra lavoratori e 
studenti, che determinerebbe uno sviluppo della 
situazione di segno completamente negativo ». 
Di totale chiusura invece il comunicato della 
direzione del PCI che pare invece spinta a 
rilanciare attraverso gli articoli dei suoi più 
colti esponenti, la linea della contrapposizione 
frontale. 

Oggi a Roma si sono riunite varie commis-
sioni di lavoro nelle facoltà occupate e si è 
discusso della scadenza dello sciopero del 23. 
A Napoli oggi ci sarà un'altra giornata di lotta, 
in occasione dello sciopero regionale indetto per 
la « vertenza Campania ». 

La forza dei 50.000 
in corteo a Roma 

Sabato 19 si è svolta a 
Roma la manifestazione in-
detta dall'assemblea d'Ate-
neo tenutasi alla facoltà di 
Economia e Commercio ve-
nerdì 18. Oltre 50.000 f ra stu-
denti, giovani, precari, don-
ne, disoccupati, hanno per-
corso le strade del centro 
di Roma con un corteo 
che non ha precedenti sia 
come ricchezza di conte-
nuti, sia come partecipa-
zione creativa e di massa 
dei settori componenti que-
sto movimento. Riportiamo 
la cronaca della manife-
stazione. 

L'appuntamento è alle 17, 
ma già dalle 16,30 centi-
naia e centinaia di com-
pagni, di giovani comincia-
no ad invadere piazza E-
sedra e le strade adiacen-
ti. Si è capito subito che 

sarebbe stata una manife-
stazione ancora più grossa 
di quella di mercoledì 9, 
anche se la giornata di 
giovedì ha un po' smor-
zato la carica creativa so-
stituendola con la tensione 
e la rabbia. La volontà di 
scendere in piazza è tal-
mente precisa e forte che 
tutto il corteo diviene un 
enorme servizio d'ordine di 
massa che garantisce le 
decisioni del movimento. 
Non c'è assolutamente 
preoccupazione di un di-
vieto o di una presenza 
poliziesca ancora più mas-
siccia di quella schierata 
in piazza; la chiarezza su-
gli obiettivi e sui modi del 
corteo era tale per cui 
tutti erano responsabilizzati 
pienamente. 

Il corteo comincia a muo-
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IL PROFESSORE CONSIGLIA: 
METTIAMO OPERAI CONTRO EMARGINATI 

Con m/1 esplicita teoriz-
zazione della società cor-
porativa \e totalitaria il 
PCI risponde a quanti, do-
po i fatti di giovedì all' 
università di Roma, gli 
chiedevano un'autocritica. 
Lo ha fatto sull'Unità dì 
domenica con un lungo ar 
ticoto dì riflessioni del pro-
fessor Alberto Asor Rosa 
e con lo stesso comuni-
cato della direzione del 
partito. Quest'ultimo non 
necessita di molti com-
mevti: ripete pari pari la 
versione data a caldo su-
gli incidenti ( « teppisti » 
ben individuati) e, se con-
cede alcunché al ripensa-
mento. lo fa solo per quan-
to riguarda il volume di 
fuoco messo in campo dal-
la federazione • romana. 
Scrive infatti la direzione: 
« la situazione avrebbe ri-
chiesto iniziative assai più 
tempestive ed incisive per 
isolare e prevenire la pro-
vocazione. Comunque sa-
rebbe stato indispensabile 
organizzare la manifesta-
zione in modo da garantir-
ne il normale svòlgimen-
to e da impedire l'ag-
gressione contro i citta-
dini che vi partecipavano». 
Più estintori? Autoblindo? 
Mezzi d'appoggio? Agenti 
in borghese? La risposta 
è lasciata alla unità ope-
rativa del partito. 

La politica (do la ma-
nipolazione del consenso) 
ha pensato. 
lui il campito di mettere 
a fuoco la situazione, di 
interpretarla e di dare ba-
se teorica alla pratica quo-
tidiana del partito. Ed ec-
co quello che il docente 
ha pensato. 

Ci si trova —- dice Asor 
Rosa — ad un antì comu-
nismo diverso da quello 
già codificato come « di 
destra » e « di sinistra » 
negli anni passati (quello 
di destra si poggiava « sul 
rifiuto pregiudiziale di una 
partecipazione del Partito 
comunista alla gestione del 
sistema »; quello di sini-
stra sulla contestazione 
della Uvea « riformistica 
dei vertici del partito e 
dei sindacati », sulla «rot-
tura tra base e vertice » 
e sarebbe stato proprio dei 
gruppi nati dal '68). Ora, 
dice, il nuovo anticomuni-
smo si differenzia da quel-
lo classico di sinistra per-
ché combatte PCI e sin-
dacato «dalla base ai ver-
tici come espressione di 
una realtà sostanzialmen-
te omogenea a cui van-
no contrapposti blocchi .di 
realtà sociali di segno op-
posto e aggiunge: « i 
quadri sempre più rara-
mente provengono dall'in-
terno del movimento ope-

raio organizzato: i quadri 
del nuovo anticomunismo 
possono formarsi completa-
mente al di fuori dell'or-
ganizzazione operaia tradi-
zionale. I due mondi si 
sono più nettamente sepa-
rati: la lotta non è più 
per imporre una diversa 
ipotesi politica alle stesse 
masse, ma è tra due di-
verse società ». 

Esisterebbero quindi « due 
Italie », l'uria composta 
dai « moderni operai di 
fabbrica », « produttori » 
che si identificano nelle 
scelte del PCI e dei verti-
ci sindacali e la cui ideo-
logia sarebbe l'austerità e 
l'altra composta da « e-
marginati », settore non 
definito né per numero, né 
per connotazione che ha 
come ideologia « la soddi-
sfazione » dei bisogni im-
mediati e come obiettivo 
la distruzione della prima 
società, per esempio «pic-
chiare gli operai organiz-
zati J>. Ascr Rosa riconosce 
che in questa seconda so-
cietà «le nostre parole d' 
ardine più, autorevoli non 
mordono. L'austerità ad e-
sempio... » e va avantti 
affermando che la società 
degli emarginati ha in pra-
tica il suo tutore nella 
Democrazia Cristiana che 
ha come obiettivo « la ne-
cessità di colpire in primo 

luogo la presenza organiz-
zata degli operai nella so-
cietà » e termina il suo 
articolo ponendo tre esi-
genze: 1) sapere in che 
modo il PCI intende « pe-
netrare » nella seconda 
società »; 2) elaborare co-
me partito « una specifi-
ca teoria e pratica e 
trovare « nessi più raffina-
ti tra i diversi momenti 
del potere.... e probabil-
mente anche articolazioni 
organizzative più duttili »; 
3) assumersi direttamente 
tutto il peso dell'operazio-
ne, cioè in pratica riven-
dicare da subito potere 
effettivo, statuale. 

Una massa enorme di 
emarginati si appresta 
dunque — guidata dagli in-
diani metropolitani — a 
scatenare l'assalto contro 
il Regno della ragione, con-
tro la cittadella dell'ope-
raio organizzato che sulla 
tuta ha stampato, insieme 
al marchio di fabbrica la 
scritta « viva i sacrifici »? 
Professore, non dica stu-
pidaggini. Innanzitutto, an-
che se si interessa preva-
lentemente del mondo del-
la scuola, dovrebbe sape-
re che segretari della CGIL 
e della CISL, e della UIL 
e sindacalisti propugnato-
ri dei sacrifici, dell'auste-
rità. dell'aumento dell'o-

(continua a pag. 6) 

versi: dietro agli striscioni 
c'elle facoltà in lotta si 
formano enormi spezzoni 
che gridano slogans non 
solo contro Malfatti e il 
suo governo, ma anche con-
tro il PCI e la squallida 
manovra di Lama. E' chia-
ro che, anche se in tutte 
le assemblee che ci sono 
state dopo la provocazione 
del PCI, il movimento ha 
saputo definire bene qual'è 
la sua reale controparte, 
ha anche chiarito ulterior-
mente che rapporto c'è tra 
questa e i revisionisti. Il 
corteo ha dimostrato co-
me è gestibile la rottura 
frontale col PCI, anche se 
c'è la volontà di disinne-
scare il meccanismo di 
rissa che la provocazione 
ha attivato. 

Un grosso spezzone com-
posto dai giovani si forma 
spontaneamente. E' il più 
colorato, il più creativo. 
Gli «indiani metropolitani» 
sfilano con i colori di guer-
ra dipinti sul viso, f r a giro-
tondi e canti. Quando il 
corteo passa di fronte al-
l'hotel Palatino (tradizio-
nale sede di convegni fa-
scisti) i giovani, al grido 
di « liberiamo il verde •», 
10 « assaltano » prendendo-
si i vasi di fiori che erano 
nell'atrio. La gente si or-
ganizza quasi spontanea-
mente, si aggrega in grossi 
spezzoni combattivi: le don-
ne, i disoccupati, i precari. 
11 corteo si ingrossa sem-
pre più; chi arriva un po' 
in ritardo si mette ad in-
seguirlo e dalle strade la-
terali si uniscono ai cor-
doni enormi gruppi di per-
sone. 

A via Cavour si passa 
sotto al palazzo occupato 
dall'Unione Inquilini: an-
che qui si salda la reale 
unità del movimento con 
le lotte proletarie: le ban-
ciere rosse affisse alle fi-
nestre sventolano al ritmo 
degli slogan: <10, 100, 1.000 
occupazioni, nelle baracche 
mettiamoci i padroni! ». E 
via lungo i Fori Imperiali. 
La voglia di passare a 
via delle Botteghe Oscure 
è grande, ma decine di 
carabinieri sono schierati a 
« proteggere » la direzione 
del PCI dalla forza d~el 
movimento; evidentemente 
ai dirigenti revisionisti non 
garbava l'idea di vedersi 
sfilare 50.000 persone sot-
to il naso che, con la sola 
presenza, gli avrebbero ur-
lato in faccia la loro scon-
fitta. H corteo passa com-
patto: < Lama, Lama sei 

(continua a pag. 6) 

Chi ha 
danneg-
giato 
l'Uni-
versità 

ROMA, 21 — I 16 giorni 
di occupazione dell'Univer-
sità da parte degli studen-
ti, dei disoccupati, dei fuo-
ri-sede, dei lavoratori, ecc., 
hanno visto la stampa 
borghese e revisionista im-
pegnata nel diffondere le 
voci più disparate su quel-
lo che avveniva dentro l'A-
teneo, nel calunniare le 
lotte e i compagni, tutto 
ciò nel tentativo di deni-
grare e reprimere il mo-
vimento di lotta in espan-
sione. 

1) Riguardo ai danneg-
giamenti. Nessun atto di 
saccheggio negli istituti, 
di sfondamento di vetri, di 
porte e cancelli è stato 
compiuto dai compagni del-
l'Università. A questo pro-
posito i comitati di occu-

(continua a pag. 6) 

Perché la 
TV non lo 
manda 
in onda? 

ROMA, 21 — E' possi-
bile con estrema chiarezza 
e con dovizia di documen-
tazione far vedere a chi 
ne ha voglia (Unità. Pae-
se Sera, ecc. ecc.) chi ha 
provocato gli scontri all' 
Università durante il co-
mizio di Lama, Un com-
pagno ha girato un film 
di tutta la manifestazione, 
da cui è chiaro che le pro-
vocazioni sono partite dal 
PCI. Si vede innanzitut-
to l'uso dagli estintori da 
parte dei servizi d'ordi-
ne sindacali mentre il ser-
vizio d'ordine dei colletti-
vi degli studenti teneva a 
bada la giusta rabbia dai 
compagni. Verso la fine del 
comizio c'è stata una fit-
ta sassaiola proveniente 
dal servizio d'ordine del 
sindacato: anche in questa 
occasicne i compagni stu-
denti non .si sono mossi: 
al ripetersi della sassaio-
la e al reinterato lancio 
di mazze — tutto docu-
mentato dal filmato — i 
comjjagni hanno rotto i 
cordoni e hanno cacciato 
via i provocatori. 
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Facciamo il punto sullo scandalo Siai-Marchetti 
A 

L'avvocato Bovio, personaggio 
chiave dello scandalo porta 

direttamente a Sindona, 
alla loggia massonica, 

ai circoli golpisti 

Martedì 22 f e b b r a i o IS?)! j^artee 

« Abbiamo chiamato Bovio, nel 1974, per 
parare il colpo dello scandalo in modo che sui 
giornali non se ne parlasse ». Così ha confes-
sato Giancarlo Guasti ai giudici che stanno 
indagando sullo scandalo dei falsi danni di 
guerra Caproni, Siai-Marchetti. Era una scel-
ta oculata, quella di Guasti e soci. L'avvocato 
Giovanni Bovio era ed è infatti uno dei le-
gali del « Corriere della Sera », membro del 
direttivo dell'associazione lombarda dei gior-
nalisti e della federazione della stampa italia-
na, vicepresidente del circolo della stampa. 
Di fatto, subito dopo, tutta la stampa quoti-
diana smise di parlare dello scandalo. Ma 
Bovio non si limitò a fare il parafulmine lega-
le contro le campagna di stampa, né si at-
tenne a quella che era la sua veste ufficiale 
nel processo (cioè la difesa di Paolo Maria 
Vecchio, l'amico di Guasti che aveva « cura-
to » il fallimento Caproni). 

Fiutato il grosso affare, Bovio diventò il 
gran patrocinatore dell'intera truffa. Cominciò 
a inondare l'ufficio del giudice istruttore An-
tonio Amati, di continue memorie proponendo 
l'audizione di nuovi testimoni (tirati fuori co-
me dal cappello di un prestigiatore) pronti a 
giurare e denunciare la veridicità di quanto 
preteso da Guasti e soci truffatori. Li tro-̂  
va va sia in Italia sia in Germania, per esem-
pio attraverso i viaggi del generale del SID 
Giuseppe Fiorani, di Alberto Fioravanti, uomo 
di fiducia del trafficante massone Del Bene, 
del presidente dell'associazione dei danneggia-
ti di guerra Marco Pasanisi De Foscarini. 
Così Bovio riuscì ad insabbiare di fatto l'in-
chiesta pilotandola verso l'archiviazione. « Ca-
rissimo » scriveva a un personaggio dell'en-
tourage democristiano nella primavera del 
1976, « ormai il processo sta per essere ar-
chiviato, e quanto prima i miliardi saranno 
sbloccati e quindi disponibili ». 

Ma all'improvviso le co-
se si complicano. All'inizio 
di maggio del 1976, in pie-
na campagna elettorale, 1' 
avvocato romano Nicola 
Martucci presenta al PM 
Guido Viola una denuncia 
in cui svela tanti altarini 
dell'affare, coinvolgendo 
Andreotti, Colombo, Mala-
godi e i rispettivi uomini 
di fiducia Bernabei, Cro-
cetta, ecc. Chi è Martucci? 
Due anni prima, nel lu-
glio del 1974, Martucci era 
stato incaricato dall'avvo-
cato Bovio di ricercare ne-
gli archivi storici italiani 
e tedeschi pezze d'appoggio 
per giustificare le richie-
ste di risarcimento di dan-
ni. Non si sa come mai 
Martucci si sia deciso solo 
nel maggio del 1976, quando 
ormai l'inchiesta stava per 
essere archiviata, a denun-
ciare quanto sapeva sulla 
truffa: forse uno sgarro 
con Bovio e Guasti? (Al-
lora si è parlato di un gi-
ro di assegni scoperti e di 
cambiali a vuoto). 

Fatto sta che a questo 
punto scatta una perqui-
sizione di Viola nello stu-
dio- dell'avv. Bovio, e vie-
ne fuori una serie di do-
cumenti scottanti, ma non 
solo sui danni di guerra. 
Così Bovio viene indiziato 
di reato per associazione 
a delinquere, concorso in 
truffa aggravata e tenta-
ta, falso, corruzione, fro-
de . processuale, suborna-
zione di testi (questo in 
relazione allo scandalo Ca-
proni). Contemporaneamen-
te il ritrovamento di un 
fascicolo riguardante Fran-
cesco Ambrosio (contenen-
te tra l'altro il rapporto 
dei carabinieri sul miliar-
dario venuto dal nulla), 
fa partire un'inchiesta suj 
legami tra Bovio, la magi-
straturM e i vari affari 
del misterioso Ambrosio nel 
settore dei traffici aerei 
(di fatto Bovio era stato 
per alcuni mesi presiden-
te della società di Ambro-
sio « Albatros », prima che 

questa fosse messa in li-
quidazione). 

E' interessante seguire 
ancora la pista dell'avvo-
cato Bovio e dei suoi le-
gami con i vari protagoni-
sti delle ultime vicende 
scandalistico-finanziarie per 
mettere in luce la vastità 
dell'intera trama, tenendo 
beninteso presente che 1' 
avv. Bovio non ne è certo 
il protagonista, ma piutto-
sto il potente principe del 
foro che spesso e volentie-
ri è portato a «partecipa-
re » troppo alle cause che 
si trova a gestire. 

Prendiamo il caso di Mi-
chele Sindona, il banchie-
re rifugiato negli USA e 
perseguito da diversi man-
dati di cattura. Come tutti 
i legali, anche Bovio ha 
cercato di diffondere attra-
verso la stampa un'imma-
gine favorevole del proprio 
assistito. E fin qui ovvia-
mente nulla di strano. Nel 
caso di Sindona, Bovio non 
si limita però alle normali 
pubbliche relazioni. Nell'in-
verno del 1976, Bovio fi-
nanzia una campagna di 
stampa in favore di Sin-
dona presso il settimanale 
« Giorni - Vie Nuove », di 
retto dall'ex-direttore dell' 
« Unità » Davide Lajolo (au-
tore tra l'altro del libro 
« Il voltagabbana »). Le no-
tizie pubblicate da « Gioini-
Vie Nuove » sono tratte e-
sattamente dalle bozze di 
stampa deir«agenzia A» che 
arrivano al settimanale di-
rettamente da Bovio. Ora, 
l'« agenzia A » è uno dei 
bollettini messi in circola-
zione da Luigi Cavallo, ed 
Edgardo Sogno, pesante-
mente implicati nelle in-
chieste sulle trame golpiste 
del 1974. (Allo stesso indi-
rizzo della « Agenzia A », 
via Gallarate 131 Milano, 
veniva stampata la rivista 

• dei golpisti « Difesa Nazio-
nale», con scritti di Birin-
deUi. Di Jorio, Pacciardi, 
Henke, Fanali, ecc., e col-
legamenti internazionah con 
gli ambienti militari più 

conservatori di Parigi, Lon-
dra e Washington). E' que-
sta la pista giusta per ar-
rivare ai finanziamenti del-
la strategia della tensione 
e dei vari tentativi golpisti. 

Non era la prima volta 
che r« Agenzia A » fun-
zionava da portavoce di 
Sindona: nel novembre '73 
aveva pubblicato un dos-
sier sulla SIR (Società Ita-
liana Resine) in cui si at-
taccavano duramente Ro-
velli, Petrilli ed Ossola, in 
realtà per colpire il mini-
stro La Malfa; nel 1975, 
Sindona vi fece pubblicare 
una sua lettera aperta a 
Guido Carli (per l'occasio-
ne il bollettino fu diffu-
so in 30 mila copie) chia-
mando direttamente in cau-
sa nella sua vicenda il go-
vernatore della Banca d' 
Italia. 

Ci si potrebbe ora chie-
dere quale sia stato il ruo-
lo effettivo della masso-
neria in tutta questa rete 
di affari, a cominciare 
dallo scandalo dei falsi dan-
ni di guerra. Sappiamo che 
in questa vicenda è im-
plicato il massone fioren-
tino Del Bene, protetto dal 
gran maestro Lino Salvi-
ni, e sappiamo che il mas-
sone Sindona ha goduto del-
la protezione dei confra-
telli massoni, Giuffrida 
(mandato appositamente ne-
gli USA da Fanfani e dall' 
ex presidente dalla Rai) e 
Spagnuolo (ex procuratore 
generale sospeso per que-
sto dai ruoli della magistra-
tura).' Sappiamo che la 
massoneria è infiltrata nei 
più alti gradi delle forze 
armate (Miceli) e ha stret-
ti agganci con l'ambiente 
industriale (per esempio 
Gelli, capo della Loggia P2, 
stretto amico di Fanfani) 
e con la magistratura ita-
liana: della massoneria fa 
parte per esempio il pre-
sidente dalla IV sezione ci-
vile d'appello di Milano, il 
quale recentemente ha e-
messo un'ordinanza favo-
revole a Sindona. 

Come si vede, i lega-
mi e le connivenze sono ad 
altissimo livello. Se è sta-
to abbastanza facile per 
la magistratura individuare 
i pesci piccoli di questa e-
norme rete di affari (Gua-
sti, Fusaroli, Vecchio, Ar-
mitrano, Bovio, ecc), è pe-
rò molto più difficile tro-
vare le prove per incastra-
re i protagonisti veri, la 
mente reale della truffa, 
che già è peraltro indivi-
duata nelle alte sfere poli-
tiche: Andreotti, Colombo, 
Malagodi, Tanassi, Preti, 
Brandi (DC) Cervone (DC, 
uomo di Fanfani), Valsec-
chi (ex ministro delle fi-
nanze, DC), Sarti (sottose-
gretario DC). 

La loro linea difensiva 
è stata il silenzio, oppure, 
al massimo una dichiara-
zione di buona fede (An-
dreotti ha detto che la sua 
non era che una delle tan-
te raccomandazioni, per fa-
vorire l'occupazione ope-
raia nelle fabbriche impli-
cate). Nessuno ha sentito 
il dovere di dimettersi, an-
che se esistono montagne di 
Jettere che docmentano le 
loro pressioni e interferen-
ze per accelerare le prati-
che truffaldine passo do-
po passo, ufficio per uffi-
cio con sconcertante co-
stanza e sollecitudine. 

Ora noi non sappiamo 
quali saranno i risultati 
delle indagini in corso da 
parte della magistratura 
ordinaria, così come non 
ci fidiamo di un possibile 
rinvio all'inquirente di tut-
ta la vicenda. Chiediamo 
perciò fin da ora che sia 
il Parlamento ad occupar-
si dell'affare con una com-
missione d'inchiesta appo-
sita, che, partendo dalla 
truffa dei danni di guerrt 
ricostruisca quella tela di 
ragno che lega gli scanda-
li finanziari di stato alle 
operazioni golpiste dei ser-
vizi segreti e dei potentati 
economici e militari, sotto 
l'ala protettrice delle log-
ge massoniche. 

MILANO - Dopo la 
sparatoria di sabato 
la caccia alle streghe 

Un agente della stradale 
è rimasto ucciso ed un al-
tro gravemente ferito, do-
po uno scontro a fuoco con 
un giovane di 26 anni, nella 
cui macchina sono stati 
trovati volantini delle BR. 
Il fatto è avvenuto saba-
to sera verso le 21 lungo 
la Statale 11. Una pattu-
glia della stradale ferma 
una Simca 110 con a bor-
do Enzo Fontana e la sua 
ragazza. Renata Chiari. 
Tutto sembra andare tran-
quillo, ma dopo aver con-
trollato i documenti, gli a-
genti chiedono al giovane 
di seguirli in questura. E' 
a quel punto che Fontana 
spara, uccidendo un briga-
diere e ferendo l'altro po-
liziotto; viene a sua volta 
ferito da una raffica di 
mitra esplosa dal terzo a-
gente rimasto nella volante. 

E' arrestato da una pat-
tuglia di carabinieri chia-
mati dagli abitanti delle 
case vicine a dove si è 
svolta la sparatoria. 

Naturalmente sia la stam-
pa che il governo hanno 
dato ampio spazio e risal-
to a questo fatto. Cossiga, 
non contento dei provvedi-
menti liberticidi annuncia-
ti dopo il Consiglio dei mi-
nistri di venerdì, ha dichia-
rato (dopo un lungo collo-
quio con il presidente del 
Consiglio) di aver impar-
tito alle forze dell'ordine 
istruzioni più severe per i 
posti di blocco, l'uso di 
bande chiodate, e per de-
creto legge l'aumento delle 
pene per i crimini contro 
i «tutori dell'ordine costitu-
zionale ». 

Un'altra sterzata autori-
taria che conferma la li-
nea « oltranzista » di Cos-
siga e Andreotti. In questo 
caso si rischia di definire 
« crimine » anche l'oltrag-
gio a pubblico ufficiale, 
vedendosi affibbiare una 
condanna pesante per un 
reato così « leggero ». In-
tanto sembra che qualcu-
no sia intenzionato ad u-
sare la sparatoria di sa-
bato sera per chiamare in 
causa in qualche modo, sia 
pur indirettamente, la no-
stra organizzazione. Addi-
rittura è l'Unità di dome-
nica a pubblicare un arti-
colo della redazione mila-
nese, in cui si afferma che 
«al la donna che si trovava 
con il Fontana è stata tro-
vata in tasca una tessera 
di Lotta Continua ». La 
menzogna è evidente per-
ché come è a tutti noto in 
Lotta Continua non esisto-
no tessere di iscrizione. Re-
nata è stata militante di 
Lotta Continua parecchio 
tempo fa, per poi allonta-
narsene. 

Riportiamo stralci del co-
municato emesso dalla no-
stra federazione di Mila-
no sulla sparatoria di sa-
bato sera. 

Nella forsennata campa-
gna reazionaria lanciata 
dalla DC, contro gli estre-
misti, tendente a colpire le 
lotte, i movimenti di mas-
sa, le organizzazioni poli-
tiche e chiunque oggi si 
batte contro la crisi e il 
patto sociale, cui la inco-
sciente opera dei revisio-
nisti ha aperto il varco, 
vanno inquadrate la venti-
na di perquisizioni avvenu-
te la scorsa notte contro 
militanti di Lotta Continua 
e altri compagni non della 
nostra organizzazione. 

Prendendo come pretesto 
la sparatoria di sabato not-
te fra agenti di polizia ed 
Enzo Fontana, che riba-
diamo con forza non ha mai 
fatto parte della nostra or-
ganizzazione né conoscia-
mo, l'ufficio politico della 
questura di Milano e l'SDS 
hanno deciso che LC in 
un modo o nell'altro doves-
se entrarci e si sono quin-
di sguinzagliati nella notte 
a perquisire le case dei 
compagni della zona Giam-
bellino-S. Siro. 

Riguardo alla compagna 
Renata Chiari, e il suo rap-
porto con LC, dichiariamo 
che è uscita dopo il con-
gresso Nazionale nel gen-
naio '75. Denunciamo fer-
mamente il tentativo da 
parte della polizia dì vo-
ler strumentalizzare l'epi-
sodio di Settimo Milanese 
per cercare di colpire la 
nostra organizzazione. De-
nunciamo inoltre con for-
za il modo provocatorio 
con cui gli agenti dell' 
SDS hanno fatto le perqui-
sizioni: giubbotti antiproiet-
tile, mitra spianati, senza 
mandati di perquisizione e 
senza aspettare l'arrivo de-
gli avvocati chiamati dai 
compagni, utilizzando l'ar-
ticolo 41 della famigerata 
legge Reale che dà la pos-
sibilità a qualunque poli-
ziotto di perquisire chiun-
que senza mandato, in ba-
se unicamente J al sospetto 
di detenzione di armi od 
esplosivi. Da qui al far 
comparire nelle perquisizio-
ni delle armi o qualche vo-
lantino il passo è breve. 

E' il caso del compagno 
Antonio Muscovich, ope-
raio molto conosciuto e a-
vanguardia di lotta dei CTP 
Siemens, nella cui casa non 
è stato rinvenuto alcun co-
municato che rivendicava 
l'attentato di qualche set-
timana fa alla Face Stan-
dard 

Caso Cavtat 

Iniziati i lavori di 
recupero dei barili 

di piombo 
LECCE, 21 — La moto-

nave Ragno è giunta ad 
Otranto e ha iniziato i la-
vori di recupero del piom-
bo tetraetile del relitto del-
la Cavtat. 

L'ordinanza del pretore 
Maritati è stata così ri-
spettata e il governo ha 
dovuto rinunciare al pro-
getto di legge che con 1' 
indizione di un concorso, a-
vrebbe rimandato almeno 
di due anni il recupero dei 
barili del micidiale veleno 
che giace da più di tre 
anni nel fondo del mare 
con pericolo di inquina-
mento irreparabile per tut-
ta la zona. La motonave 
Ragno, una delle unità più 
attrezzate per i recuperi 
avrebbe potuto iniziare 
molto tempo prima (si può 
a ben ragione parlare di 
due anni) i lavori. Il go-
verno nei giorni della 
«vertenza» con Maritati a-
veva confermato, per boc-
ca di un sottosegretario, 
di non sapere niente del-
l'esistenza della nave che 
è di sua proprietà. Eppure 
la Ragno è attrezzata con 
una campana per immer-
sione fino a 300 metri (la 
Cavtat si trova a 95 me-
tri di profondità), due ca-
mere di decompressione a 
doppia chiusura, un im-
pianto monitorizzato per il 
controUo dei parametri fi-
sici del personale e fisico-
chimici dell'ambiente, de-
compressione automatica 
computerizzata: insomma 
un impianto molto specia-
lizzato che avrebbe potuto 

garantire il recupero già 
tempo fa. 

L'inizio dei lavori costi-
tuisce, senza dubbio, un 
primo successo della mo-
bilitazione di massa e del-
la decisione del pretore 
Maritati che aveva mante-
nuto l'ordinanza di inizio 
dei lavori entro il 28 feb-
braio, anche dopo che il 
governo aveva approvato la 
legge sulla gara d'appalto. 

Ma ora il problema di-
venta queUo di stabilire se 
il recupero dovrà riguar-
dare solo il piombo (tetrae-
tile e tetrametile) oppure 
anche le altre 2.500 ton-
nellate di carico che sono 
neUa nave e che nessuno 
sa esattamente da quale 
materiale siano costituite. 

Come si ricorderà, a que-
sto proposito le voci che 
circolano sono molto allar-
manti: il giornale di bordo 
parla di ferraglie, ma al-
tre fonti hanno parlato 
di armi oppure, di dios-
sina. Sarà bene ricor-
dare che secondo alcuni 
proprio la natura di que-
sto carico avrebbe spinto 
il comandante a non lan-
ciare rSOS e favorire così 
l'affondamento della Cav-
tat prima che si potesse 
conoscere il carico. L'ordi-
nanza di Maritati parla e-
splicitamente del recupero 
del piombo, ma è necessa-
rio accertare anche la na-
tura del resto del carico 
che (per esempio se è 
diossina) può essere al-
trettanto pericoloso. 

Carcere di Saluzzo: 
non c'è stata la strage 
SALUZZO, 21 — Ore 10: 

un gruppo di tre detenuti 
tenta di fuggire dalla «Ca-
stiglia », un vecchio castel-
lo adibito a carcere con 
250 « ospiti ». Scoperti ven-
gono bloccati da una raffi-
ca di mitra; due tentano 
ugualmente la fuga ma ver-
ranno ripresi poco dopo, il 
terzo si rifugia in una ca-
sa accanto al carcere, è 
ferito. Immediatamente scat-
ta l'allarme, tutta la zona 
viene circondata, ingenti 
forze di polizia vengono 
fatte confluire a Saluzzo, 
bisogna tenersi pronti ad 
ogni evenienza, la situazio-
ne può richiedere anche un 
intervento « di forza ». Si 
ricrea un'atmosfera simi-
le a quella di due anni fa 
a S. Gimignano (Toscana), 
in cui furono « liberate » le 
guardie carcerarie prese in 
ostaggio da due detenuti, 
in seguito ad un'evasione 
fallita: aUora intervenne-
ro i tiratori scelti, che 
portarono felicemente a ter-
ra l'operazione, lasciando 
sul terreno un detenuto am-
mazzato. Allora fu lo stes-
so giudice di sorveglianza 
dott. Mar gara, a denun-
ciare la precisa intenzio-
ne delle forze dell'ordine 
di compiere un massacro, 
a modello di quello effet-
tuato ad Alessandria: que-
sta denuncia pubblica gli 
costò l'allontanamento da 
Firenze; contrastava aper-
tamente le dichiarazioni di 
Gui che affermava « che 
quella è la linea giusta 
e che da quando lui e Rea-
le sono ministri le tenta-
te rivolte falliscono ». 

Torniamo a Saluzzo: con-
temporaneamente un grup-
po i detenuti, Cesare Mai-
no della « 22 ottobre », Lu-
ciano Dorigo, Oscar Soci, 
fratello di uno dei giustizia-
ti nel carcere di Alessan-
dria, Agrippino Costa, fe-
to da una raffica di mitra 
sui tetti del carcere di Sie-
na, prendono in ostaggio 
una guardia e tre fascisti, 
detenuti sempre a Saluzzo: 
Mauro Marzorati, France-
sco de Min e Mau-
rizio MurelU, responsabile 
con Vittorio Loi della mor-
te dell'agente Marino du-
rante il giovedì nero di Mi-
lano. 

Più tardi scamberanno 
questi ostaggi con l'ono-
revole socialista Vineis. 
Scopo di questa azione, — 
lo affermano in un comu-

nicato fatto arrivare all'e-
sterno — è di evitare una 
strage, di salvaguardare la 
vita al compagno asserra-
gliato nell'abitazione e di 
evitare la repressione (in 
particolare quella fisica) a 
tutti. Chiedono garanzie di 
incolumità per tutti e il 
trasferimento immediato in 
altre carceri da loro scel-
te. Dopo lunghe trattative, 
a cui partecipano avvoca-
ti del Soccorso rosso, otten-
gono quanto richiesto e 
Franco Bartoli lascia l'a-
bitazione in cui si era ri-
fugiato. 

Per questa volta la stra-
ge non c'è stata; « pur-
troppo » ha subito commen-
tato qualcuno. L'onorevole 
Mazzola, responsabile dell' 
ufficio problemi dello sta-
to e dei diritti civili per la 
DC, ha dichiarato: « Per 

l'avvenire ritengo che sìa 
necess^ io intensificare j 
servizio di sorveglianza al 
10 scopo di impedire c^ 
riescano a penetrare arij 
negli istituti di pena e chi 
l'autorità dello stato noe 
subisca ulteriori attacclj 
per l'azione di elemen 
pseudo-rivoluzionari che dal 
l'interno deUe carceri uti-
lizzano anche i canali del-
la difesa, attraverso lega-
11 che condividono gli o-
biettivi politici dei loro 
clienti ». Quindi utiliza 
dell'esercito sotto le mura 
di cinta delle carceri e in-
criminazione di ogni avvo-
cato di sinistra, è la stra-
da che la socialdemocrazia 
tedesca sta praticando da 
tempo, avanguardia di m 
progetto europeo di critni-
nalizzazione della lotta i 
classe. 

Una lunga telefonata 
Per tutto il pomeriggio il GR 2 è stato 

in contatto con il detenuto che si era ri-
fugiato, dopo la sparatoria, nella casa di 
una famiglia di Saluzzo composta da 5 
persone, tre delle quali ragazzi di 6, 12 e 
15 anni. Il redattore è riuscito a parlare 
con la ragazza di 12 anni, Manuela. Come 
U padre, era preoccupata più per lo spie-
gamento dei carabinieri che per il Bartoli. 
Le è stato chiesto come è il Bartoli. « Bra-
vo » ha risposto Manuela. 

Il redattore ha detto: «Per salvare la 
sua incolumità lei mette in pericolo quella 
di cinque persone che non c'entrano 

Bartoli: « Senta, lei essendo giornali-
sta, è al corrente che attualmente lo stato 
si sta organizzando in modo sempre più 
repressivo, legge Reale, Cossiga, che ulti-
mamente sta facendo sfoggio delle sue 
qualità. Non vogliono trattare in sostanza 
con quelli che loro definiscono delinquenti, 
perché la delinquenza è lì al potere. 

Bartoli: « Attualmente ricorre una leg-
ge, no? Che ferma delle persone anche 
per capriccio della polizia. 

Loro hanno da difendere leggi di classe, 
va bene?; io, in questo momento, ho da 
difendermi la mia incolumità, a prescin-
dere il fatto che ho tentato l'evasione, no?, 
perché non l'accetto questa galera, non 
l'accetto come questa società. Va bene? 
Prima di entrare in carcere, no?, non sa-
pevo niente. Chi mi ha imparato questo 
siete stati voi, siete stati voi con la vo-
stra repressione, con i vostri manicomi, 
con le vostre balille, col mio allontanamen-
to dagli affetti, con le legnate, con tutta 
una serie di cose. Più voi agite in quei 
termini, più avete nemici. E' chiaro? ». 

Il partito dei 62 
Il Manifesto di domenica 

ha pubblicato un documento 
firmato da 30 membri del 
Comitato centrale di AO e 
da 32 del Comitato cen-
trale del PdUP. Si tratta 
delle due componenti che 
fanno rispettivamente rife-
rimento a Magri e a Campi. 
Il Quotidiano dei lavora-
tori pubblica contempora-
neamente un breve comu-
nicato del Coordinamento 
dell'ufficio politico che in-
forma di non esser stato 
messo a conoscenza del do-
cumento, ringrazia il Ma-
nifesto per « aver garan-
tito, in questa circostan-
za, la massima collabora-
zione » (non coronata da 
successo, non essendo per-
venuto in tempo il testo), 
ricorda ai firmatari del CC 
di AO che « fino a prova 
contraria, il Qdl è ancora 
il giornale di tutta Avan-
guardia Operaia ». 

Il documento è intitola-
to: « suU'unificazione ». Pa-
re piuttosto assomigliare 
a un atto di scissione e in 
subordine all'unificazione 
delle due componenti fir-
matarie. Per sabato e do-
menica è convocato un co-
mitato centrale del PdUP. 
Nel documento non se ne 
parla e la voce corrente è 
che il gruppo di Magri non 
vi parteciperà. 

Ma, al di là di ciò che 
avverrà alla fine della set-
timana, le posizioni assun-
te dai 62 sono dichiarata-
mente di rottura. Infatti 
alla richiesta di andare in 
tempi stretti all'unificaeio-
ne e a congressi straordi-
nari delle due organizza-
zioni, si risponde con la 
proposta di abolire i con-
gressi e di aprire < una 
fase più lunga » per l'uni-
ficazione e di indire il con-
gresso di unificazione en-
tro l'estate. Il rifiuto è 
netto verso ogni altro tipo 
di unificazione. Per il re-
sto il documento ripropone 

posizioni già sufficiente-
mente note. Si dice che ci 
sarebbe stata «un'elabora-
zione emergente » e « una 
linea che resta semiespres-
sa ma riflette pratiche con-
traddittorie » 

Si tratta di quella 
filosofia dirigistica agli an-
tipodi del movimento reale 
e che ha segnato la marcia 
di ritorno del Manifesto 
verso una collocazione ri-
formistico-istituzionale. Da 
questo punto di vista la 
lezione di questi giorni vie-
ne colta al solo scopo di 
mettere in guardia dalle 
spinte degenerative e di 
riproporre cose tipo metà 
studio-metà lavoro e occu-
pazione a tempo parziale, 
opp i l e la costruzione di un 
movimento unitario Consilia 
re legato « alle organizza-
zioni operaie ». Come si ve-
de la barricata è stata sca-
valcata e i 62 sì trovano 
in compagnia di Tina An-
selmi e della FGCI. «Co-
sì oggi il movimento ri-
scoppia — diamo loro la 
parola — con le sue con-
traddizioni e si scontra con 
il PCI, senza disporre di 

forze e strutture in 
di sorreggerlo positìvamen-
ne, né di interlocutori ca-
paci di misurarsi con lui 
invece che tentar di ca-
valcarlo o abbandonarlo. 
I recenti fatti dell'Univer-
sità di Roma sono la prova 
drammatica di questa di-
varicazione ». 

Così ragionano. Ma che 
cosa interessa ai 62? B 
nesso democrazia-socialismo 
che è stato lasciato, ahi-
mé, alle « correnti neoli-
berali ». E' stata sottova-
lutata la dimensione della 
crisi del movimento o^; 
raio internazionale! ® 
stata sopravvalutata ii"'̂  
ce la capacità di 
delle nuove figure soc'̂ ' 
emergenti! Si è apert" ^ 
spazio all'irrazionalis®® ® 
alla disgregazione, e 
via. 

Tutto ciò esige un r^' 
to dello spontaneismo («o® 
ha spazio»), del massi» '̂ 
lismo («non ha spao» 
reale») , del « partito c®̂  
tenitore » — così si 
— deU'« aggregazione w 
gle come surrogato 
crescita politica ». 
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L'indovinello 
La domenica è un gior-

no di riposo? Non per Ren-
zo Arbore, il quale intrat-
tiene con la trasmissione 
tv del secondo «L'altra do-
menica». C'è anche un gio-
co a premi, fatto con un 
cruciverba. Sì telefona, si 
sceglie un numero orizzon-
tale 0 verticale. Arbore 
leggiucchia l'indovinello, 
scattano i secondi e se 
va bene la RAI sgancia 
20.000 lire per ogni rispo-
sta giusta. Chiaro, no? Ec-
co, sentite che cosa si na-
scondeva ieri dietro l'inno-
cenza dei quattro quadra-
tini del 19 orizzontale: te-
lefona un disgraziato qua-
lunque. «Abitati da bestie. 

ma anche da extrapar'®^ 
mentari», è la diffic"®' 
scura, dotta, elegante 
mandina di Arbore. 
risponde pronto il 
ziato, e scappa via 
le insperate 20.000 lire g® 
tilmente concesse 
RAI. 

Animati da spirito tì I'" 
stificata vendetta, fac^ 
mo anche noi un mnoce 
giochetto che dedichiamo 
«L'altra domenica», 
manda: «Utilizzando il 
scino di dire stronzate, o 
stronzate. Chi è?» La ^ 
sposta è a pagina ^ 
non diamo ricompensa 
Tanto, lo sanno tutti. 
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600 persone in assemblea 

Seveso: combat-
tere, oltre al 
veleno, tutti gli 
speculatori 

SEVESO, 21 — Assem-
blea affollatissima (oltre 
600 persone) e molto mo-
vimentata domenica 20 alle 
ore 15 nella sala del cine-
ma dell'oratorio di S. Pie-
tro a Seveso. 

E' stato un momento mol-
to importante per compren-
dere quello che sta avve-
nendo tra la popolazione 
di Seveso e dintorni , p e r 
comprendere il punto di vi-
sta delle forze politiche e 
jei sindacati. 
L'assemblea indetta da 

CGIL-CISL-UIL è stata in-
•jodotta da Maggi della 
CGIL che ha fatto i salti 
mortali per motivare l'as-
senza del sindacato da 7 
mesi e per spiegare la li-
nea e le proposte che, og-
gi, le confederazioni inten-
dono portare avanti: pro-
poste che, riassunte, voglio-
no solo fa r mettere in pra-
tica le delibere dei vari 
Enti locali (Regione, Pro-
vincia) ricercando contem-
poraneamente la collabora-
zione della popolazione 
«troppo sfiduciata nei con-
fronti delle istituzioni ». Il 
sindacato in poche parole 
vorrebbe essere il tramite 
tra Regioni, Provinica, ecc., 
da una parte e popolazione 
dall'altra per f a r accetta-
re le decisioni di questi 
enti. 

Alla relazione introdutti-
va, stanca e senza propo-
ste precise, ha risposto im-
mediatamente Chiappini, 
membro del CdF ICMESA 
il quale, tra molti applausi 
e attenzione, ha denuncia-
to tutti quelli che erano da 

denunciare senza nascon-
dere le responsabilità di o-
gnuno: da Comunione e 
Liberazione alla DC, ai 
partiti della sinistra, al 
sindacato; in particolare 
ia critica al sindacato ri-
guardava la voluta assen-
za dalla lotta e dalla mo-
bilitazione, la non volontà 
di costruire un momento di 
lotta e mobilitazione nazio-
nale. Ha anche accennato 
al senso della presenza dei 
militari, presenza inutile 
dal punto di vista della 
bonifica, ma utile alle au-

torità dal punto di vista 
repressivo. Ha inoltre pro-
posto che venisse sottopo-
sta all'assemblea la mozio-
ne approvata all'unaniinità 
c'a oltre 300 partecipanti 
all'assemblea indetta dal 
comitato scientifico popo-
lare tenutasi la sera pri-
ma. nell'aula del consiglio 
comunale, mozione che ri-
portiamo qui sotto. 

Un soldato, a nome di 
gruppi di militari democra-
tici delle caserme di Mi-
lano e Monza, ha motivato 
il « no » all'ordine pubbli-
co a Seveso mettendo in 
evidenza il carattere re-
pressivo ed antipopolare da 
una parte e la mancanza 
di strumenti sanitari a lo-
ro disposizione dall 'altra. 
Ha esposto in breve il ti-
po di atteggiamento che e-
siste nelle caserme tra i 
soldati, ha parlato delle 
discussioni e delle mobili-
tazioni che in questi gior-
ni stanno montando, ag-
giungendo che sono stati 
coinvolti attorno al caso 
di Seveso anche gruppi di 
sottufficiali e ufficiali. 

Gli interventi sono sta-
ti numerosissimi: lavora-
tori dell'impresa di boni-
fica, insegnanti delle scuo-
le della zona (Cesano) 
hanno fatto sentire la loro 
voce spiegando le condi-
zioni in cui sono costretti 
a lavorare — soprattutto i 
bonificatori — e la situa-
zione nelle scuole, le ini-
ziative di lotta, il coordi-
namento e l'organizzazione 
t ra insegnanti, genitori, 
studenti. 

Si vedeva chiaramente, 
nello svolgimento del di-
battito, chi era il promo-
tore della lotta alla dios-
sina, chi tentava di com-
battere insieme al veleno, 
anche le varie forze e le 
varie autorità che tutto 
hanno fatto e stanno fa-
cendo fuorché bonificare, 
salvaguardare la salute, 
stare dalla parte della po-
polazione; inutili e goffi i 
tentativi dei sindacalisti 
presenti di « cavalcare la 
tigre » questo vale in par-
ticolare per « tutti » gli e-

sponenti della sinistra sin-
dacale, del sindacato scuo-
la, facendosi passare come 
promotori di tutte le ini-
ziative che si stanno pren-
dendo. La loro adesione, 
importante e necessaria, 
non sta certo ad indicare 
il loro ruolo nella promo-
zione della Iota e dell'ini-
ziativa. 

Fischiati, contestati, in-
terrotti decine di volte due 
notabili de: uno. Corna, vi-
ce-sindaco democristiano, 
l'altro, Gargiulo, galoppino 
di CL. Costoro in modo 
provocatorio, hanno tenta-
to di salvarsi da una as-
semblea, che già aveva il 
dito premuto contro di lo-
ro senza riuscirci. Qual-
siasi occhio esterno, avreb-
be potuto vedere, in questa 
assemblea, f cambiamenti 
che si sono verificati da 
luglio a oggi t ra la popo-
lazione. Oggi, al contrario 
di ieri, sta probabilmente 
cominciando a svilupparsi 
quella forza che, sola, può 
imporre il risanamento del-
la zona di Seveso, sma-
scherando profitti e inte-
ressi econon|ici e politici 
che dietro al caso di Se-
veso stanno prosperando. 

Gestirsi le cose da soli, 
con la propria organizza-
zione, senza aspettare né i 
governi né gli enti locali, 
né i partiti e 1 sindacati. 
La strada, oltreché l'unica, 
è quella giusta. Basta pro-
seguire. 

ULTIM'ORA — Stama-
ne l'assemblea generale dei 
« bonificatori » che si è 
svolta in una baracca ha 
dichiarato lo sciopero ad 
oltranza, fino a che non 
saranno accettate le loro 
richieste di maggiori con-
trolli sanitari e di infor-
mazione sui rischi e sulle 
cose che si trovano a fare 
ogni giorno. Criminale la 
risposta dei due tecnici sa-
nitari della regione: dopo 
mesi che va avanti la tra-
gica farsa della bonifica, 
questi signori hanno detto 
che tutto ciò che i bonifi-
catori denunciavano loro 
non lo avevano mai sa-
puto. 

Seveso 

È arrivato 
l'esercito 
in servizio 

l Vertenza poligrafici 

OMETOnttCESSO 
• mi nmi m m^m 

• Mrrs- > * 

d'ordine pubblico: 

SE NE DEVE 
ANDARE! 

SEVESO, 21 — Imbecillità, leg-
gerezza, volontà reazionaria, ordi-
ne. Sono tutte cose che accomuna-
no coloro che in questi giorni stan-
no chiedendo l'intervento dell'e-
sercito a Seveso. Ma se i padro-
ni, nella loro chiarezza reazionaria, 
sono stupidi, cosa dovremmo dire 
del PCI che a gran voce, nei vo-
lantini, nelle assemblee, ovunque, 
sta predicando e sta facendo pas-
sare come indispensabile la pre-
senza dei soldati a Seveso? 

Noi, per vari motivi, uno più im-
portante dell'altro, siamo e sare-
mo contrari a questo impiego. 

E' di moda oggi invocare leggi 
speciali, gridare ai « covi » ridar 
fiato all'opera di CC e PS, confe-
rendogli ulteriori poteri repressivi, 
costruire a più non posso squa-
dre speciali, servizi segreti sotto 
varie etichette, provocazioni. 

E' di « moda » di conseguenza, 
impiegare i soldati: una volta a 
fare i crumiri contro ferrovieri e 
ospedalieri in lotta, un'altra a far 
la guardia alle carceri, un'altra 
ancora agli ordini di commissari 
governativi e carabinieri, a far la 
guardia, con l'ordine di sparare 
(il militare l'abbiamo, fatto tutti...) 
in zone colpite da disastri, prima 
in Friuli, ora a Seveso. La scusa 
è sempre la stessa: bisogna spa-
rare contro i « ladruncoli », gli 
« sciacalli » ecc. (in questi giorni 
la gente di Seveso sta indicando 
i veri sciacalli e ladruncoli!). 

I soldati a Seveso e ovunque 
non ci devono andare! Prima di 
tutto per queste considerazioni, per 
frenare, bloccare, quel processo 
di criminalizzazione delle lotte, di 
niilitarizzazione delle strutture ci-
vili che tenta di rafforzare autori-
tariamente e per fini squisitamen-
te repressivi tutte le strutture ar-
mate dello stato, dai CC alla PS, 
alle forze armate (proprio quello 
che piacerebbe a Cossiga). 

84 soldati sono arrivati a Seve-

so da Novara, hanno voluto parla-
re con i medici civili (per 3 ore!) 
per comprendere quali garanzie ve-
nivano loro offerte. Sono stati ac-
compagnati nella zona sabato e 
non hanno voluto scendere ! 

C'è anche questo aspetto che ci 
fa dire no ai soldati: montare i 
reticolati (questo il compito degli 
84) alla diossina, costa, in termi-
ni di salute, troppo per chi, co-
me i militari, la questione della 
salute in caserma rappresenta già 
un grosso problema, tropo per chi 
prende 500 lire al giorno e vive in 
una condizione repressiva più volte 
denunciata dalle strutture demo-
cratiche delle caserme. Costa già 
troppo al personale civile addetto 
alle opere di bonifica, quindi cosa 
vogliono, cosa pretendono le « au-
torità »? Occorre che da subito 
per quanto riguarda reticolati e 
bonifica, venga impiegato persona-
le civile specializzato, con stru-
menti adeguati che oggi mancano, 
come la popolazione e gli stessi 
lavoratori delle imprese denun-
ciano e richiedono. 

Altri 200 militari da oggi, a tur-
ni di 48, svolgeranno servizio di 
ordine pubblico. A che cosa? Alla 
zona « A ». Ma la stessa percen-
tuale di inquinamento della zona 
« A » è stata trovata in zone che 
con Seveso non hanno niente a 
che fare. Ben tre alluvioni hanno 
contribuito a trasportare la dios-
sina fuori dalla zona « A ». Dite 
che la presenza dell'esercito, evi-
tando l'accesso delle persone aUa 
zona « A », eviterebbe il traspor-
to in altre zone della diossina. E' 
totalmente falso. Intanto oggi so-
no arrivati nella zona di « rispet-
to » i soldati a bordo di mezzi se-
moventi dotati di mitoagliatrici. 
La popolazione sconcertata ha chie-
sto ai carabinieri il perché di que-
sti mezzi: la risposta è stata: 
« Voi dovete solo ubbidire, e non 
fare domande »! 

"L'assemblea chiama alla 
organizzazione e alla lotta 93 

Dalla mozione approvata all'unanimità nel-
l'assemblea indetta il 19 febbraio nell'aula con-
siliare del comune di Seveso dal comitato scien-
tifico popolare con la popolazione di Seveso e 
comuni limitrofi. 

«Nel respingere ogni ten-
«tivo delle autorità di ren-
y e la popolazione colpe-

dell'ulteriore diSusio-
^ dell'inquinamento, l'as-
.̂ ®blea denuncia invece 1' 
'"•esponsabile comporta-
"lento delle autorità stesse 

ogni livello, deUa cosid-
^tta « scienza utiiciale » e 
® quanti si sono prestati 
«d avallare come scientifì-
'ie scelte politiche contra-

ai bisogni della popola-
tone colpita ed esclusiva-
•"«nte funzionali agli inte-

della multinazionale 
c^^ ' irresponsabile 
j^ortamento costituisce 
j. ,'^'Ba fondamentale del-

tetiofg estensione delle 
. "®®gUenze dell'avvelena-

j j f^ '^nto l'assemblea ri-
in f ^'^Piego dei militari 
(jj. 'Unzione di ordine pub-

ed applaude all'inizia-
tiof j*̂ ®̂  soldati democra-
J- ' deUe caserme di Mon-

'^lano, Novara che si 
g^ngono all'impiego dell' 
^ rc i to con funzioni anti-
I^Mari e repressive (...) 

popolazione deve discu-
oen- pubbliche assemblee 
• ^ iniziativa che venga 
^^Q-apresa nei propri con-
5 respingendo ogni mi-

decisa autoritariamen-
® tutti i tentativi di spe-

'"atione economica e 

scientica sulla propria pel-
le. In particolare l'incene-
ritore verrà respinto con 
le forme di lotta adeguate 
se non darà tutte le neces-
sarie garanzie di sicurez-
za discusse pubblicamente 
e approvate dalla popola-
zione a cui dovrà essere 
fornita la documentazione 
necessaria. L'assemblea in-
tende promuovere la mobi-
litazione e la lotta perché 
vengano reahzzate immedia-
tamente e contemporanea-
mente le seguenti opera-
zioni: 

1) immediata rimozione 
di tutto il materiale con-
taminato (...): 

2) costrzione immediata 
e contemporanea di ade-
guati contenitori per la rac-
colta e la conservazione a 
lungo termine, in condizio-
ni di assoluta sicurezza, 
del materiale inquinato ri-
mosso; 

3) posa in opera imme-
diata di coperture imper-
meabili per impedire l'ul-
teriore trasporto della dios-
sina sia in profondità, sia 
in superfìcie a causa di 
acqua, animali, ecc.; 

4) deviazione del Cer-
tosa a monte dell'Icmesa 
onde impedire il traspor-
to a sud della diossina con 
le piene di primavera (...). 

Si rivendica inoltre l'im-

mediata realizzazione di: 
a) chiusura delle scuole 

in tutte le zone inquinate, 
continuazione dell'attività 
scolastica (a spese della 
regione con i soldi Roche, 
servizi pullman, ecc.) in zo-
ne sicuramente non colpite 
(esempio. Parco di Mon-
za, Lago di Como, ecc.) 
evitando sia la deportazio-
ne dei bambini sia la loro 
continua esposizione nelle 
scuole e nelle strade. 

b) impedire l 'apertura di 
ambulatori e strutture sa-
nitarie e/o pubbliche in zo-
ne inquinate: 

c) controlli dell'inquina-
mento con anomali (indi-
catori biologici e non solo 
con analisi chimiche) (...); 

d) analisi delle acque 
dei pozzi della zona per 
presenza non solo di dios-
sina ma anche di altri tos-
sici (triclorof enati); 

e) controlli sulle azien-
de agricole e sulle derra-
te alimentari della zona on-
de interrompere l'inquina-
mento per catene alimen-
tari, risarcendo chi lavo-
ra nel settore; 

f ) requisizione di allog-
gi sfitti da assegnare alle 
famiglie che decidono di 
propria volontà di allonta-
narsi dalle zone avvelena-
te. 

L'assemblea inoltre rile-
va come la regione con 
ditte appaltate dalla Ic-
mesa attraverso notabili 
DC non abbia realizzato al-
cuna bonifica se non addi-
rittura abbia contribuito a 
spostare ulteriormente la 
diossina (...), per tutto ciò 

sono stati spesi già centi-
naia di milioni per cui si 
chiede di motivare pubbli-
camente: 

— a chi sono stati dati i 
fondi ; 

— per quali interventi 
specifici; 

— con quali risultati con-
creti. 

L'assemblea inoltre chia-
ma all'organizzazione e al-
la lotta alfine di: 

— attuare i necessari con-
trolli sanitari secondo le 
richieste, la partecipazione 
e le indicazioni delle col-
lettività stesse (scuole, fab-
briche, ecc.), (...); 

— allestire un centro per-
manente di informazione 
con il fine di rendere pub-
blica ogni notizia, iniziati-
va e proposta (bonifica, 
controlli sanitari, case, 
scuole, ecc.) per mettere 
tutta la popolazione in gra-
do di valutare proporre e 
gestire ogni iniziativa che 
la riguarda. 

Ogni spesa per gli inter-
venti necessari deve essere 
fatta pagare alla multina-
zionale Icmesa/Roche (..) 
pertanto l'assemblea invita 
tutta la popolazione di Se-
veso e dei comuni limitro-
fi ad organizzare la mobi-
litazione per costituirsi par-
te civile nel processo con-
tro la Roche ed ottenere 
il pieno risarcimento dei 
danni alle persone e alle 
cose presenti e futuri (...). 
A questo proposito il co-
mitato scientifico popolare 
si impegna ad iniziare con-
cretamente la raccolta del-
le firme a tal fine >. 

In 1000 da Cesano 
Maderno a Milano 

ASPETTANO GOLFARI ALL'ASSES-
SORATO DELLA SANITA' 

MILANO, 21 — E' inizia-
ta la mobilitazione di mas-
sa per il controllo popolare 
delle zone contagiate. Que-
sta mattina quasi un mi-
gliaio tra genitori, studenti, 
insegnanti, di Cesano Ma-
derno che dista 3 km da 
Seveso, nonostante la piog-
gia, hanno aperto questa 
settimana di intensa mobi-
litazione per gli abitanti 
delle zone diossinate. Per 
prima cosa hanno fatto in 
massa « visita » al sindaco 
di Cesano Maderno, sig. 
Vaghi il quale, di fronte 
alle contestazioni e alle ri-
chieste precise di bonifica 
e di farla finita con le 
minimizzazioni suicide fatte 
da parte degli abitanti, non 
ha saputo che rispondere: 
« Mi non so, son forestie-
ro, la colpa è tutta della 
regione... ». Va ricordato 
che questa mattina f r a 1' 
altro genitori studenti e in-
segnanti. coerentemente al-
le decisioni di non permet-
tere più false bonifiche, 
hanno impedito che all'ITIS 
di Cesano avesse inizio la 
tanto promessa bonifica: si 
era presentata una squadra 
di una ditta di pulizie di 
moquettes e tappeti per bo-
nificare la scuola. Tornia-
mo alla mobilitazione di 
questa mattina a Milano: 
dopo essere stati dal sin-
daco, con tre pullman or-
ganizzati autonomamente 
dalle scuole, sono venuti in 
massa a Milano 'e hanno 
prima invaso il palazzo 
della regione, il cui presi-

dente Golfari astutamente 
è riuscito a far perdere le 
sue tracce e a far credere 
di essere all'assessorato al-
la sanità. 

Allora in corteo studenti, 
genitori, insegnanti si sono 
recati a questo assessora-
to: invece di trovare Gol-
far i hanno trovato la poli-
zia schierata ad attenderli. 
Sono saliti ugualmente in 
massa nell'edificio ed è an-
cora in corso una assem-
blea-presidio dentro l'asses-
sorato in attesa del presi-
dente della regione demo-
cristiano Golfari. 

g o l f a r i « i l i mani 
DA s e v e s o . 

RIVOLTAGOLf^-SON FlHnt 1 40 
MASCA2Z1NIÌ 

Il sindacato toglie 
il blocco 

degli straordinari 
MILANO, 2 1 - 1 1 PCI 

voleva fa r saltare lo scio-
pero dei poligrafici di ve-
nerdì per permettere 1' 
uscita dell'Unità in edizio-
ne straordinaria per com-
mentare me^ io « la pro-
vocazione perpetrata a La-
ma da quei mocciosi, di 
studenti », mentre nel con-
tempo proponeva lo scio-
pero provinciale! 

Ma lo sciopero dei poli-
grafici, sempre per lo ze-
lo dei sindacati era in pra-
tica quasi saltato. 

Avevamo infatti dato la 
notizia che la giornata di 
lotta nazionale della cate-
goria avrebbe visto una 
manifestazione centrale a 
Roma; non era nostra di-
sinformazione, non era 
nemmeno un'invenzione di 
quei lavoratori che haimo 
fatto centinaia di chilome-
tri per ritrovarsi al ci-
nema Metropolitan di Ro-
ma a sentire i soliti di-
scorsi. Così la libertà di 
stampa, il rinnovo di un 
contratto nazionale di la-
voro, il problema di 5000 
licenziamenti non si sono 
portati in piazza, ma ben 
chiusi in un cinema. 

Ma non è finita. Nel 
precedente articolo sui po-
ligrafici, apparso su Lotta 
Continua, avevamo, accen-
nato a quella che si può 
definire una vera e pro-
pria canagliata del sin-
dacato. Ci riferiamo alla 
reintroduzione dello straor-
dinario nei giorni in cui 
non si effettuano scioperi 
articolati. Risultato: il 
H Corriere della Sera che 

prima usciva cwi un ta-
glio deUa tiratura ora è 
in edicola con piiì di mez-
zo milione di copie, con 
tutte le sue 24 pagine. 
Parliamo del Corriere non 
a caso. Vogliamo fare una 
denuncia specifica del CdF 
del Corriere sia per il 
suo atteggiamento in tut-
ta la vertenza, sia per es-
sere venuto al settore pro-
vinciale a Milano dicen-
do : « sbloccare lo straor-
dinario è stata una solu-
zione sofferta, non dipen-
de da nói, ci sono state 
pressioni enormi da par-
te del CdF deHa Stampa 
e dei giornali di Roma, 
noi volevamo mantenerlo 
ma non vogliamo nemme-
no una spaccatura con gli 
altri lavoratori ».. 

Menzogne. .Se è vero 
che c'è stata una pres-
sione di consigli di fabbri-
ca di altri quotidiani il 
Carriere poteva benissimo 
dare battaglia su questo 
punto, non solo: lo stesso 
CdF creava un clima da 
processo contro quei dele-
gati che al settore si pro-
nunciavano contro questa 
svendita del sindacato. Ma 
il CdF del Corriere è fa-
moso per essere il fiore 
all'occhiello del compro-
messo storico nel campo 
dell'informazione, e questo 
non è poco. Comunque a 
questi signori non tutto è 
andato bene. 

Alla Same. (800 operai) 
che stampa 5 giornali — 
Avvenire, Gazzetta dello 
Sport, Trotto, il Giornale 
di Montanelli, La Notte — 

gli operai mantengono il 
blocco degli straordinari e 
il CMF in un documento 
denuncia questa incr«iibi-
le operazione. I sindacati 
non possono fare nemme-
no la normale lotta sin-
dacale (blocco degli straor-
dinari) in un settore come 
qtueUo dell'informazione che 
ogni giorno deve produr-
re l'ideologia dei sacrifi-
ci, deHa chiusura dei co-
vi, degli studenti che so-
no tutti delinquenti ecc. 

Per finire un'altra no-
tizia che può fa r capire 
l 'atmosfera che regna nel-
le aziende tipografiche: al-
la Temi dove si stampa 
L'Unità ^ i operai inter-
venuti £d settore non era-
no certo d'accordo (e lo 
hanno detto) con le diret-
tive sindacali. Morale; son 
volati pugni con quelli del 
Corriere, sono stati « rim-
proverati » dai burocrati 
della CGIL (CISL e UIL 
in seconda battuta). Ma 
Lama perché vuole parla-
re quando nel suo giorna-
le (Unità) chi è contro 
le scelte sindacali è mes-
so al bando? La nuova 
polizia non è solo all'uni-
versità di Roma. 

Lunedì infine non sono 
usciti i quotidiani per lo 
sciopero sul settimo nu-
mero che gli editori vor-
rebbero eliminare. Dopo 2 
mesi e mezzo che questo 
punto è al centro dell'at-
tacco padronale era il mi-
nimo che si potesse fare. 
Tanto si recupera con lo 
straordinario! 

Val di Susa 

Roatta: 70 operai in lotta 
contro un licenziamento 

per assenteismo 
VAL DI SUSA,, 21 -

Alla Roatta, una piccola 
fabbrica del settore metal-
meccanico di Bruzolo, i 70 
operai hanno presentato 
una piattaforma aziendale 
che rivendica: un aumento 
di 100 lire all'ora per il 
secondo livello, 80 lire per 
il terzo, 70 per il secon-
do livello, un indennità 
mepsa di 300 lire al gior-
no, un aumento del premio 
feriale di 100.000 lire che 
farebbe passare quello at-
tuale da 130.000 a 230.000, 
precisi impegni sui livelli 
di occupazione. Il padro-
ne Roatta è stato ancora 
una volta tracottante: da 
una parte si è schierato 
dietro il decreto legge di 
Andreotti che blocca la 
contrattazione aziendale, 
dall'altra ha licenziato una 
operaia assunta ben 11 me-
si fa con contratto a ter-
mine. 

La risposta operaia non 
si è fatta attendere: gio-
vedì scorso, il giorno in 
cui è arrivata la lettera di 
licenziamento, si è fa t ta 
un'assemblea che ha deci-
so il blocco immediato del-
la fabbrica mentre i dele-
gati sono andati a trat tare: 
e così è saltato fuori che 
l'operaia è stata licenzia-
ta, sfruttando l'assunzione 
con contratto a termine, 
per assenteismo. Lo sciope-
ro di giovedì di quattro ore 
per il primo turno, e di ot-
to ore per il secondo tur-
no è stata una buona pro-
va di forza e di unità che 
ha visto in prima fila sa 
prattutto le donne che so-
no sempre le più ricatta-
te con l'assunzione per con-
tratto a termine. Ora si 
tratta di andare avanti nel 
modo giusto: aprendo la 
lotta per la piattaforma a-
ziendale inserendoci l'obiet-
tivo della riassunzione dell' 
operaia, bloccando gh 
straordinari e scegliendo le 
forme di lotta più incisivo 
per colpire maggiormente 
la produzione, ma soprat-
tutto si tratta di riuscire 
a collegarsi con le altre 
fabbriche della zona in lot-
ta come la Permafuse che 
mercoledì scorso ha scio-
perato compatta quattro ore 
per il rinnovo del contratto 
nazionale della gomma pla-
stica e ha presentato una 
piattaforma aziendale. Solo 
collegandosi le fabbriche in 
lotta possono trovare la for-

za per vincere e rovescia-
re il decreto legge di An-
dreotti che blocca la con-
trattazione aziendale: di 
questo si è discusso in una 
riunione sabato scorso a 

cui hanno partecipato alcu-
ni operai della Roatta e 
un compagno del CdF del-
la Permafuse. 
Il consiglio di fabbrica della 
Roatta 

ĈioptRo Gimm 

ùUO AL PfìTlO 
• . ARìtA ML CfiPl 

11 febbraio: sciopero FLM a Sesto San Giovanni 

ALFA: GRAVE PROVOCAZIONE 
CONTRO UN COMPAGNO 
DI LOTTA CONTINUA 

mLANO, 21 — Dopo es-
sere stata smascherata dai 
disoccupati organizzati e 
costretta ad assumere i la-
voratori, attraverso il col-
locamento senza a-lcuna di-
scriminazione politica, l'Al-
fa Romeo cerca ora con la 
provocazione di licenziare 
quei compagni che dopo le 
prime settimane di lavoro 
sono politicamente più at-
tivi in fabbrica. 

Una odiosa montatura è 
stata orchestrata contro il 
compagno Luciano Ladda-

ga, che viene accusato, sen-
za alcuna prova, di aver 
alterato un certificato me-
dico. 

L'Alfa si è rifiutata di 
sentire a difesa il compa-
gno Laddaga, violando lo 
statuto dei lavoratori, e 
prima ancora dell'incontro 
con il CdF e il compagno, 
ne ha disposto il licenzia-
mento. 

Contro questa manovra i 
compagni si mobiliteranno 
nei prossimi giorni. 
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Lama, Cossiga, Malfatti non vi conviene 
il movimento non si astiene! 
Bari: impariamo a conoscere il movimento 
degli studenti 

110 lire per 
cappuccino e cornetto 

Parlano alcuni studenti che abbiamo in-
contrato domenica a Roma. Vengono da Bari, 
la città in cui sono partite — a novembre — 
le prime lotte di questo nuovo movimento delle 
università. Sono i famosi fuori sede. Il loro 
racconto spiega molto sulla fisionomia di que-
sto movimento, in particolare al sud da dove 
è iniziato con le lotte di Bari, Palermo, Ca-
gliari, Napoli, ecc. 

Sabato avete partecipato al corteo dei 50.000 a Ro-ma. Che impressione ne a-vete avuta? Che cosa dite delle recenti posizioni del PCI sul « nuovo fascismo » che si anniderebbe in que-sto movimento? 
Risponde per primo Pa-

squale, fino a un anno fa 
segretario della cellula del 
PCI aUa Casa dello Stu-
dente di Bari e membro del 
Comitato federale. Ora la 
cellula non c 'è più. 

PASQUALE: Questa ma-
nifestazione è un passo in 
avanti e dimostra che il 
PCI diventa sempre meno 
scientifico. Mentre prima il 
PCI — se pure da un pun-
to di vista revisionista — 
riusciva comunque a con-
trollare la realtà, a preve-
dere, adesso gli sfugge tut-
to dalle mani. E' un risul-
tato del fatto il che il mo-
vimento parte dai suoi bi-
sogni. Il corteo rappresen-
ta un fatto storico, una da-
ta da mettere in rosso... 

professori universitari. 
E in più abbiamo altri 

240 posti-letto, cioè l'alber-
go delle Nazioni — ci ve-
nivano Almirante, Mussoli-
ni, c 'era un appartamento 
con salotto riservato a Mo-
ro più segretaria dove ora 
dormono felicemente quat-
tro studentesse fuori sede. 

RUGGERO: E' il frutto 
di tre mesi di lotta e, ci 
tengo a dirlo, di sacrifici. 
Le bandiere rosse sull'ate-
neo, lo striscione « no alla 
ristrutturazione e ai sacri-
fici » davano su piazza Um-
berto, denominata piazza 
rossa dai compagni. Io ven-
go dà lì. 

Che cos'è piazza Umber-to? 
RUGGERO: E' stato un 

punto di incontro di com-
pagni «militanti ». Era 
un posto in cui si mesco-
lavano delusione e rabbia, 
contro la linea dei sacri-
fici. Si sentiva la sfiducia 
nella lotta. La polizia met-
teva in atto ripetute provo-

ta del movimento? 
LICIA: E' essenziale a-

vere risultati e gestirli. Ad 
esempio, appena ottenuto 1' 
albergo delle Nazioni, c' 
era il bisogno di un bar a 
prezzo politico. In 24 ore 
abbiamo proclamato una as-
semblea permanente, siamo 
andati in 80 all'Opera uni-
versitaria, abbiamo chie-
sto la convocazione imme-
diata del consiglio d'am-
ministrazione e abbiamo 
detto che non ce ne sa-
remmo andati via se non 
ci davano' la colazione a 
prezzo politico, cioè 110 lire 
per cappuccino e cornetto. 
A Bari in un qualsiasi bar 
l'equivalente si paga a 
500 lire... 

RUGGERO: E per questo 
c'incazzavamo ogni matti-
na. 

LICIA: E il caffè, il tè 
e il succo di frut ta costa-
no ora 40 lire. 

NICO: Con questi prez-
zi si possono fa re — tra 1' 
altro — incontri naziona-
li di coordinamento delle 
lotte. VogKo anche dire 
che non è una richiesta 
« corporativa » — come na-
turalmente ha sentenziato 
il PCI — perché abbiamo 
chiesto e ottenuto tutto 
questo a condizione che il 
bar fosse aperto al quar-
tiere. 

LICIA: Il collegio ex del-

NICO: E non era una ma-
nifestazione nazionale... 

PASQUALE: E' l'inizio di 
un nuovo processo, che è in 
contraddizione aperta con 
la linea del PCI. Ma qual'è, secondo la vo-stra esperienza diretta, la linea del PCI su questi pro-blemi? 

NICO: Vediamo un episo-
dio: a settembre, quando a 
Bari partì la lotta dei fuori 
sede con l'occupazione dei 
pensionati, ci ponemmo l'o-
biettivo di dare un posto-
alloggio a ogni studente 
proletario proveniente da 
una famiglia con reddito in-
feriore ai 4 milioni. 

La nostra parola d'ordi-
ne era: «Non uno studente 
proletario senza alloggio e 
senza pre-salario ». Tappez-
zammo tutta la città. Il PCI 
diceva che era assurdo; 
diceva che non era possi-
bile proprio ora che siamo 
in crisi. 

Noi stavamo occupando 
per impedire la chiusura 
della Casa deUo Studente, 
con la mensa attigua. Il 
PCI fin da allora comin-
ciava a parlare di ristruttu-
razione, aveva votato per 
la chiusura all'interno dell' 
Opera universitaria. Dove-
va passare un piano di spe-
culazione. Poi quando al-
zammo il tiro — chiedeva 
mo posti per tutti — il PCI 
diceva che questo era fuori 
dal mondo. E oggi — que-
sti sono i risultati della 
lotta — è rimasta aperta la 
Casa e si sono ottenuti al-
tri 80 posti in più, prenden-
doli dall'ala riservata ai 

cazioni, con pestaggi e spa-
ratorie. Il movimento che 
è nato nell'università è di-
ventato un nuovo punta di 
riferimento. 

Com'è composto il movi-mento a Bari? 
PASQUALE: Fuori sede 

che poi sono fuori corso, 
più che studenti giovani 
proletari, ex militanti eli 
organizzazioni. Il comitato 
disoccupati f a riferimento 
al movimento. 

NICO: Faccio un esem 
pio di leader storico, per 
così dire. Un bravo com-
pagno. Il dottore in lettere 
e filosofia Nicola Cannotà 
laureato con 110 e lode si 
è riscritto all'università re-
stituendo la laurea in let-
tere al senato accademico 
e chiedendo il risarcimen-
to danni per 4 anni di stu-
dio inutile. Ha chiesto an-
che di tener conto dell'in-
flazione! 

Quanto era grande il mo-
vimento dei fuori sede a 
settembre e che cos'è ora 
il movimento? 

PASQUALE: 15 persone 
ai primi di settembre. Il 
16 novembre abbiamo oc-
cupato l'ateneo. Nelle as-
semblee c'erano 700 per-
sone. Ora i fuori sede stan-
no alla testa del movimen-
to degli studenti universita-
ri. All'ultima manifestazio-
ne eravamo 1.500. E aveva-
mo tutte le cosidedtte for-
ze politiche contro, compre-
si PdUP, AO e IV Inter-
nazionale oltre naturalmen-
te al PCI e ai sindacati. 

Come misurate la cresci-

le nazioni è misto. E' il 
primo in Italia o comunque 
è il primo al sud. E' un 
tipo di vita diverso da pri-
ma, rispetto all'esperienza 
dello- scorso anno. Ci anno-
iavamo. Ora cresce il rap-
porto dialettico, si impara 
insieme a fare politica, a 
vivere, a lottare e a di-
vertirsi. 

Ora come andate avanti? 
NICO: Il movimento è 

articolato per facoltà. Vo-
gliamo un'altra mensa so-
ciale. Oltre agli obiettivi 
di tutto il movimento in I-
taUa, vogliamo anche la 
fiscalizzazione dei semina-
ri autogestiti. Ad es. un li-
bro di testo deve essere 
quello che stiamo per f a r 
uscire sulla nostra lotta di 
fuori sede. 

Vogliamo appropriarci 
dell'organizzazione del de-
centramento culturale, ad 
ese. questa estate abbia-
mo intenzione di girare con 
un pulmann tutti paesi del-
l 'entroterra, organizzare fe-
ste popolari, con attività 
cinematografiche, teatrali, 
musicali, di animazione per 
i bambini. Tutto pagato dal-
l'università e dagli enti lo-
cali. Centrale per noi è 1' 
uso del palazzo di proprie-
tà del Genio Civile, rega-
lato all'università della 
provincia, si chiama S. Te-
resa dei Maschi, dove noi 
stiamo operando il cambio 
di gestione. Pensa che il 
solo pavimento è costato 
un miliardo di lire, desti-
nato al risanamento di Ba-
ri Vecchia ! 

l ^ Bologna: quattro cortei in dieci giorni 

i luilll 
» i l f l l l l 

Come è stato 
sconvolto 

l'ordine revisionista 

Perché continua 
l'occupazione 

di Giurisprudenza 
L'assemblea di giurisprudenza del 16 

febbraio ribadisce l'intenzione di conti-
nuare l'occupazione della facoltà e del-
l'istituto giuridico col blocco totale della 
didattica e della ricerca contro la ri-
forma Malfatti ed il governo Andreotti, 
per la difesa della scolarizzazione di 
massa, contro ogni progetto tendente 
ad espellere gii studenti dalle univer-
sità. Richiede al consiglio di ammini-
strazione ed al senato accademico: 

— una presa di posizione politica 
sulle mozioni votate nelle assemblee 
come discriminante per un dibattito; 

— la detrazione dell'aumento illega-
le delle tasse sulla seconda ra ta ; 

— im impegno contro qualsiasi au-
mento delle tasse e deUa mensa; 

— la pubblicità delle riunioni del Con-
siglio di Aniministrazibne ed il ricono-
scimento delle assemblee studentesche 
con docenti e assistenti come organi 
deliberanti riguardo all'utilizzo dei fon-
di delle facoltà. 

Invita gli studenti delle altre facoltà 
a mantenere l'occupazione fino alla de-
finizione precisa di piattafonne riven-
dicative di facoltà e d'ateneo, lavoran-
do alla definizione di obiettivi che ga-
rantiscano il controllo democratico su-
gli esami, la piena agibilità politica, la 
programmazione delle tesi, il lavoro 
collettivo di studio e di ricerca. 

Riteniamo necessità vitale per la 
continuazione del movimento i livelli 
di spontaneità, rifiuto della delega e 
della logica di gruppo finora espressi. 

Riteniamo che la parola d'ordine 
riprendiamoci la cita debba riuscire 
a concretizzarsi in un programma po-

litico di tutti coloro che nella città 
{•el capitale sono emarginati e senza 
potere decisionale; che il rifiuto dei 
sacrifici debba diventare ima lotta di 
massa per la piena occupazione tra-
mite la riduzione generalizzata dell'ora-
rio di lavoro. 

Proponiamo che il movimento, fa-
cendosi carico, come obiettivo quali-
ficante, della lotta del personale pre-
cario c^ell'Università, si dia una serie 
di scadenze di confronto globale t ra 
tutte le componenti sociali. Proponiamo: 

— assemblea cittadina suU'occupazio-
ne che prepari una scadenza di lotta 
generale contro il governo Andreotti e 
per il superamento delle divisioni nella 
sinistra; 

— assemblea sul controllo popolare 
sui servizi: difatti richiediamo l'aper-
tura di mense di quartiere interazien-
dali aperte a tutti; 

— assemblea sul controllo della spe-
culazione edilizia per ottenere una pre-
cisa presa di posizione della giunta e 
che porti all'occupazione delle case 
sfitte; 

— una scadenza specifica su una 
reale riforma dell'istruzione superiore 
e universitaria. 

Ci rendiamo disponibili, ed invitiamo 
gli altri atenei a farlo, per un'assem-
blea nazionale universitaria rappresen-
tativa c'i tutti gli atenei occupati. 

Chiediamo solidarietà a tutti i lavo-
ratori, gli studenti medi, i cittadini 
colpiti dai provvedimenti antipopolari 
affinché la nostra lotta non sia isolata 
dalle menzogne e calunni^ che la stam-
pa sta portando avanti. 

Martedì 12 febbraio — 
Si tiene una assemblea di 
ateneo, indetta dal coor-
dinamento dei lavoratori 
precari dell'università, du-
rante - la quale viene ap-
provata, praticamente all' 
unanimità dai moltissimi 
compagni presenti, l'occu-
pazione delia Centrale. H 
corteo invade il Rettora-
to e impone al Consiglio 
di Amministrazione riunito 
in una sala, e praticamen-
te invaso e assediato da 
una delegazione di massa, 
la convocazione per vener-
dì 18 febbraio di una as-
semblea d'ateneo per un 
«confronto» tra i vari or-
gani dal potere accademi-
co e il movimento di mas-
sa. In una assemblea, fat-
ta il giorno dopo cioè 
mercoledì, con i lavoratori 
non docenti della Centra-
le, la linea della dirigenza 
sindacale, di contrapporre 
i lavoratori precari do-
centi al resto dei lavorato-
ri e di farli pronunciare 
contro l'occupazione è 
completamente saitata. An-
zi si è ribaltata nei suo 
contrario e, con l ' a l a g -
gio politico dei lavoratori 
non docenti, si è deciso di 
indurire le forme di lot-
ta passando al blcx;co del-
le segreterie. Intuito all' 
esterno il PCI aveva 
schierato il suo « solido » 
servizio d'or'dine (gruppi 
di gasistti, di funzionari e 
quadri intermedi) per man-
tenere l'ordine revisionista 
in previsione d e l a manife-
stazione che aveva convo-
cato per la sera. 

Infatti dopo le sconfitte 
a ripetizione che la SUC 
(Sezione universitaria del 
PCI) ha subito in tutte 
le assemblee di facoltà, 
il PCI ha deciso di scen-
dere in campo con il suo 
apparato cittadino, indi-
cendo un comizio dentro 

l'ateneo con Renzo Imbe-
ni, segretario della fede-
razione. Volevano dare una 
prova di forza per impor-
re la- loro di'sciplina ed è 
diventata una prova di 
debolezza. 

Una mobilitazione citta-
dina del « grande » PCI 
bolognese non ha raccol-
to più di 1.500 persone, ^ i 
studenti erano nelle facol-
tà, in tutte le assemblee 
si è presa posizione contro 
la manifestazione definita 
« antiimitaria », « provoca-
toria», «di contrapposizio-
ne frontale al movimento ». 
AMa fine del comizio un 
episodio gustoso: gli stu-
denti de!lla SUC urlavano 
« n PCI cambierà questa 
sporca società » e una par-
te dell servizio d'ordine che 
non aveva sentito bene è 
scattata ai grido di «pro-
vocatori, fascisti, ecc... ». 
A tanto porta la caccia al-
le streghe. 

Nei giorni seguenti l'as-
semblea d'ateneo con le 
autorità accademiche vie-
ne revocata dal Rettore 
col consenso unanime del 
consiglio di amministra-
zione (compresi quindi rap-
presentanti d e ^ i studenti, 
dei sindacati, della regio-
ne). Si f a r à invece merco-
ledì 23 febbraio un mee-
ting con la federazione 
CGIL-CISL-UIL. Nel frat-
tempo arrivano le notizie 
dei fatt i di Roma, confu-
se e contraddittorie all'ini-
zio, sempre più chiare poi. 
In una assemblea d'ate-
neo, che dura praticamen-
te da giovedì sera 17 feb-
braio a venerdì alle 15 a 
cui partecipano oltre 2000 
studenti, l'ipotesi proposta 
da alcuni compagni di an-

• dare a uno scontro non 
solo politico ma anche «fi-
sico » col PCI e i sindaca-
ti — facendo un cortea 
alla sede della federazione 

provinciale — viene battu-
ta. Viene anche sconfitta 
la linea di dii , in previ-
sione di un eventuale ar-
rivo della polizia, vuds 
« militarizzare » il movi, 
mento. 

Si t rat ta di una discis. 
sione tirmultuosa e diffici-
le, ma che trasforma l'i 
sieme dei compagni, mc 
lascia spazio a nessuno 
che voglia prevaricare le 
decisioni colettive, fa cam-
biare idea ^ e stesse 
« streghe » da molti cei-
cate a tutti i costi, cioè 
a una parte almeno dei 
compagni dell'area dell'au-
tonomia. Si fa un volanti-
no per ^ i operai. Vener-
dì mattina c'è un corteo di 
oltre 2000-2500 studenti che 
vanno in un quartiere o-
pa-aio all'uscita della fab-
briche. Nessuno scontro, i 
«provocatori» cercano 0 
confronto diretto coi lavo-
ratori e i proletari, cMnin-
ciano a funzionare i se-
vizi d'ordine di facoltà, e 
il corteo è allegro e mili-
tante insieme. 

I corvi gracchiatiti dd 
revisionismo bolognese han-
no subito un altro scac-
co: gli studenti sono pe 
la quarta volta in 10 gior-
ni in corteo; vanno daJl 
università a S. Donato f 
poi in piazza Maggi(« 
Né va dimenticato che co-
mincia ad incrinarsi ^ 
fronte sindacale: il CDF 
della SASIB ha un incon-
tro coi rappresentanti del-
le assemblee occupanti. 
Questa la cronaca schema-
tica e limitata di questa 
ultima settimana di lotta 
a Bologna. Per dare una 
idea, anche questa par-
ziale, della discussione nel-
le facoltà riportiamo una 
mozione dell'assemblea di 
Giur ispriKlenza. 
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Ancora una volta, per 
il PCI, gli studenti 
sono "squadristi 

Gli indiani metropolitani 
scrivono al nìinistro Kossiga 

• 

ROMA, 21 — Questa mat-
tina gli studenti del «Bot-
ticelli », del « Boaga » e del 
« Francesco d'Assisi » si so-
no riuniti in assemblea nei 
locali di quest'ultimo isti-
tuto. Un esponente del PCI 
che ha provato a parlare, 
è stato zittito. E' stata ap-
provata una mozione che 
verrà diffusa nelle scuole 
di Centocelle: si indice una 
manifestazione di zona per 
mercoledì e si ricostruisco-
no i fatt i di sabato davan-
ti al liceo scientifico « Fran-
cesco d'Assisi». 

Sabato mattina davanti a 
questa scuola si sono pre-
sentati una trentina di mi-
litanti del PCI, molti dei 
quali esterni all'istituto, uf-
ficialmente per distribuire 
un volantino. Un compagno 
dei comitati comunisti, che 
si recava a scuola è stato 
colpito con una catena di 
ferro e ha dovuto ricevere 
alcuni punti di sutura. Il 
feritore, trovato in pos-
sesso della sua arma, è 
stato fermato e poi rilascia-
to daUa polizia. Sotto alcu-
ne auto in sosta sono sta-
te rinvenute catene e spran-
ghe abbandonate dai « vo-
lantinatori » del PCI. E' 
perciò totalmente falsa la 

versione dell'Unità e di 
Paese Sera, che parla di 
compagni del PCI aggrediti 
da «squadristi dell'area dell' 
autonomia ». Quando gli 
studenti sono usciti dalla 
scuola, quelli del PCI si 
sono allontanati, ritirando-
si nella vicina sezione di 
Centocelle. Un corteo di 200 
studenti, mentre transita-
va sotto la sezione del PCI 
gridando slogans, è stato 
bersagliato da tegole lan-
ciate dal tetto della sezio-
ne. E' arrivata una « vo-
lante » della polizia, un a-
gente è sceso e ha fatto 
fuoco ad altezza d'uomo 
contro gli studenti, per for-
tuna nessuno è stato col-
pito. A proposito di questo 
episodio la versione del 
PCI sostiene che gli « au-
tonomi » volevano assalire 
la sezione, le stesse affer-
mazioni si possono leggere 
su un volantino distribui-
to dal Partito Comunista 
nel quartiere. 

Anche gli studenti hanno 
distribuito un volantino che 
chiama alla mobilitazione; 
la manifestazione di mer-
coledì sarà la migliore ri-
sposta alle provocazioni e 
alle calunnie dei revisio-
nisti. 

Sul giornale di domani pubblicheremo, com-parandoli, il testo della riforma Malfatti e di quella del PCI, Tutti i compagni potranno fare il confronto e constatare quanto simili siano le due proposte. 

Karo ministro... 
con grande soddisfazione abbiamo potuto 

vedere, dalla scatola magica, il tuo viso pal-
lido di stampo teutonico, udire la tua lingua 
biforcuta sibUare e la tua voce metallica spu-
tare veleno contro il popolo degli uomini. 

«Sappiano, questi signori, che non per-
metteremo che l'Università diventi un covo 
di indiani metropolitani, freaks, hippies. Sia-
mo decisi ad usare quelle che loro chiama-
no le forme della repressione e che io chiamo 
le forme dell'ordine e delia legalità democra-
tica ». 

Con queste parole ci hai dichiarato guerra. 
Siamo rimasti con gli òcchi fìssi sulla sca-

tola magica; non ti abbiamo consighato di farti 
una pera né ti abbiamo ricordato la tua con-
dizione psicopolitica (« sceeemoo! »). 

Nel nostro silenzio c'era invece tutto 1' 
odio che n popolo degli uomini può esprimere 
per la tua sporka razza, tutto l'odio che cen-
tinaia di migliaia di giovani dai ghetti della 
metropoli disumana hanno urlato e urleranno 
contro una società mostruosa che oggi vorreb-
be costringerci con la violenza alla rassegna-
zione. 

Ma la parola rassegnazione esiste solo nel-
la vostra lingua, nei vostri putridi rapporti 
sociali, nei vostri sguardi spenti e privi di 
umanità. No, ministro Kossiga, noi non ci rassegne-remo mai!!! Perché la nostra voglia di vivere è più forte della tua sete di morte, perché nei no-stri colori di guerra e di festa c'è il rosso del sangue di centinaia di compagni, di giovani assassinati nelle piazze dal tuo ordine demo-cratico, assassinati nella disperazione dei ghet-ti dall'eroina, assassinati nei posti di blocco solo perché guidavano una moto senza targa e senza patente! 

Vorresti ricacciarci nelle riserve che ci 

avete costruito, nei ghetti della nostra condi-
zione di emarginazione e disperazione-

Ma ormai non è più possibile perché e 
proprio da questi che è esplosa la nostra ri-
bellione. Non è più possibile perché mai come 
in questi giorni il popolo degli uomini ha ritro-
vato se stesso, la sua forza, la sua gioia 
vivere collettivamente, la sua rabbia e la sua 
sete di comunismo. 

Le tue giacche blù vestite da marziani ci 
hanno cacciato dall'università, credendo cosi 
di poter spezzare il nostro sogno, il nostio 
siderio di trasformazione di noi stessi e ô  
mondo... • 

Ma con i vostri cervelli di latta capaci sol" 
ordire fame, repressione, violenza, leggi sp̂  
ciali e morte, non avete capito che non ^ 
trete mai più distruggerci, perché la nostr 
rabbia, la nostra fantasia urlano più 
della vostra sete di vendetta. . 

Torneremo nell'università perché veglioni" 
prenderci tutta la città, perché vogliamo ^ 
sformare le nostre riserve, i quartieri 
nei covi eversivi che nessuno potrà mai cnî . 
dere perché un popolo non può essere mes^ 
fuorilegge. L'emarginazione a cui ci avete c 
stretti è diventata la nostra forza rivoluziO" 
naria, è la chiave della nostra rivolta!!! 

Ministro Kossiga, accettiamo la tua dici^ 
razione di guerra, ricordandoti che la 
ascia l'abbiamo dissotterrata già da niol 
lune. 

Sappi che impegneremo tutte le nostre io 
ze, tutta la nostra fantasia affinché la 
taglia contro te e il governo che ti ha ^^ 
ricato di reprimerci, si trasformi nella guerr 
per la disfatta totale della tua sporka raz^. 

Finché l'erba crescerà sulla terra, 
n sole scalderà i nostri corpi, finché 
ci bagnerà e il vento ci soffierà nei non sotterreremo mai più l'ascia di Gli indiani metropolitani di Roma-oo 
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Storia di un 
quartiere in lotta 
(La Magliana, vita e lotte di un quartiere proletario » 
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E' un libro diverso dai 
sol i t i . Perché non è scrit-
to da chi osserva le lotte, 
per raccontarle ad altri os-
servatori, ma dai protago-
jisti, in prima persona, 
affinché la lotta che condu-
cono da ormai sei anni, ser-
va ad altri proletari, ad 
altre lotte. E poi soprat-
tutto perché è un libro scrit-
to collettivamente, attraver-
so il lavoro comune delle 
compagne e dei compagni 
del comitato di quartiere 
(iella Magliana. 

All ' inizio, nella prefazione 
curata da Laura Gonzales 
(del centro stampa comu-
nista di Roma) i compa-
gni precisano di « non pre-
tendere di rappresentare 
ntta la ricchezza di inizia-
se e delle forme di lotta 
36 questo quartiere ha 
sriluppato ». Precisazione 
corretta perché in effetti 
qualche cosa è sfuggita: 
per esempio, quella celebre 
testa del novembre '74 che 
organizzata dal Comitato di 
lotta per la casa insieme 
al Comitato di Quartiere, 
fu, per tre giorni una cosa 
grande e beUa, piena di 
rita e di gioia, di fiducia 
nella propria forza, per tut-
to il quartiere che ancora 
la ricorda. 

Ma sono rilievi poco im-
portanti, perché nel libro 
e nella discussione che ha 
permesso di realizzarlo, c'è 
ima completezza reale : il 
riferimento tenace alla li-
nea di massa, che è il mo-
tivo fondamentale della 
continuità della lotta aUa 
Magliana, del suo carat-
tere vincente. 

Scrivevano i compagni 
nel primo numero del bol-
lettino della Magliana (a-
prile 1972) «... quello che 
ha cominciato a cambiare 
le condizioni in cui siamo 
costretti a vivere, è stata 
la lotta di massa.... quel-
la di tutti i lavoratori che 
si organizzano per raggiun-
gere obiettivi comuni, par-
scipando direttamente in-
atti i momenti, dalla di-
scussione degli obiettivi al-
la decisione sulle iniziati-
ve da prendere... ricercan-
do l'unica unità che serve, 
l'unità degli sfruttati con-
tro i padroni, facendo F 
unica politica che posso-
no fare i proletari: orga-
nizzarsi autonomamente per 
attaccare il potere dei pa-
droni... per questo le de-
cisioni devono essere prese 
da tutti, in assemblea, non 
deve esistere chi parla o 
agisce in nome degli al-

tri, senza controllo i pas-
si da fare devono essere 
compresi e quindi decisi 
da tutti..., un movimento 
di massa è forte, non so-
lo quando si raccolgono 
molte persone intorno ad 
una lotta, ma soprattutto 
quando si mette al primo 
posto l'iniziativa di massa... 

Autonomia, linea di mas-
sa, rifiuto della ,delega 
contare sulle proprie for-
ze, questi i principi vali-
di allora e confermati oggi. 

Dopo il primo capitolo, 
dedicato all'analisi e alla 
denuncia precisa della spe-
culazione realizzata alla 
Magliana 4: di chi l'ha vo-
luta, di come è stata rea-
lizzata, di chi la subisce », 
si passa, nel secondo ca-
pitolo, al racconto della 
lotta. 

E' una storia avvincente: 
attraverso il cammino tor-
tuoso che la lotta ha per-
corso, i suoi alti e bassi 
descritti senza trionfalismi, 
le sue vittorie, si ritrova 
la vita reale di ogni giorno, 
l'estendersi difficile ma si-
curo della conoscenza e del-
le iniziative dei proletari 
del quartiere. 

All'inizio l'autoriduzione 
parte dalla decisione di non 
pagare i fitti delle socie-
tà private: nel quartiere, 
finito da poco, circa mille 
alloggi vengono assegnati 
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cruciverba prezzolato deUa RAI-TV. 

dal Comune alle famiglie 
di Pratorotondo e di altri 
borghetti: il fitto è 2.500 
lire al vano-mese. Non si 
vede perché in case iden-
tiche, proletari che sono 
e si sentono uguali agli al-
tri debbano pagare oltre 5 
volte tanto. La prima as-
semblea la fanno le donne 
«a metà maggio (1971) una 
manifestazione del tutto 
spontanea viene organizza-
ta dalle donne contro l'uf-
ficio affitti delle Società 
Prato e Lisbona per chie-
dere la riduzione delle pi-
gioni, Le donne sono così 
decise che il ragioniere re-
sponsabile delle società im-
mobiliari scappa dalla fi-
nestra ». 

Di lì, dalla decisione di 
non pagare — e non dal-
la denuncia dell'abusivismo 
che invece è stata un pri-
mo risultato della lotta, e 
uno strumento utile per raf-
forzarla in seguito — inizia 
la lunga storia della Ma-
gliana. 

Storia nota per alcuni 
aspetti: la Magliana è di-
ventata il quartiere mo-
stro per eccellenza, anche 
se gran parte dei quartie-
ri proletari di Roma, come 
de'le altre grandi città, 
non le sono da n)eno, an-
zi. 

Storia che ha richiesto 
il superamento di molte 
difficoltà, grande chiarezza 
nella critica di massa al 
PCI, al suo metodo di de-
lega, al sua di^rezzo per 
l'iniziativa di massa. L' 
episodio dsl famoso «vo-
lantino giallo » è giusta-
mente raccontato nei det-
tagli, e cosi le assemblee 
del primo anno: lezione 
precisa per i revisionisti 
e gli opportunisti. 

Storia che ha richiesto 
anche decisione e corag-
gio — possibili sempre a 
partire dal rapporto di 
massa — durante tutto il 
periodo dei tentati sfrat-
ti tra il novembre del '72 
e U luglio del '73, cessa-
ti solo dopo una risposta 
dura e decisa di tutto il 
quartiere; e poi ancora 
durante il periodo delle 
occupazioni : anche qui il 
problema della difesa e 
del controllo veniva affron-
tato politicamente atitra-
verso il servizio d'ordine 
di massa degli occupan-
ti, che ha avuto un ruolo 
importante anche per 
stroncare tentativi di pro-
vocazione fascisa. C'è poi 
un terzo capitolo, che pren-
de quasi metà del libro, e 
che è forse il più bello, 
perché la parola è alle 
storie personali di quelli 
che lottano, al racconto 
di come ognuno è cresciu-
to nella esperienza collet-
tiva. 

•Rosaria, operaia tipogra-
fa, 36 anni, racconta di co-
me vinse la paura del pa-
drone e si ribellò, poi di-
ce «la mia maturità, la 
coscienza della mia clas-
se. di me come operaia, 
l'ho avuta attraverso la 
lotta che faccio nel quar-
tiere per la casa, perché 
solo facendo la lotta ti 
scontri subito con il ne-

mico di classe e con i 
padroni del potere, e que-
sti scontri si ripercutono 
anche nell'ambiente di la-
voro, e allora capisci che 
non è più lui che ti fa 
vivere, bensì è il mio la-
voro che lo fa vivere in 
una maniera agiata men-
tre mi sfrutta. E questa 
consapevolezza ti fa ve-
dere il padrone sotto la 
sua vera luce, e ti da il 
coraggio di alzare la te-
sta ». 

O. Remo, 46 anni, mu-
ratore, che racconta una 
discussione con Togliatti: 
« 'na sera a cena in Tra-
stevere gli dissi: ma guar-
da, caro compagno Palmi-
ro, qui se semo stufati, 
10 so' giovane nun me 
va più de fa ' 'ste lotte ». 
Me disse: « Sai che devi 
fa', che volemo fa '? la 
rivoluzione? facciamola, 
chi scende in piazza? io, 
te, papà tuo, tutti questi 
scendiamo in piazza e que-
gli altri compagni che do-
po non vengono, che fac-
ciamo? andiamo a cercar-
li dentro casa, li dove; 
mo ammazzà sulla porta! 
Perciò, sentimi a me, pren-
di i libri e studia, studia, 
vedrai che noi la rivolu-
zione la vinciamo cosi, 
senza botte e senza san-
gue », e poi continua. Re-
mo, che è rimasto mura-
tore « rassegnarsi no, io 
non mi sono mai rasse-
gnato! ». 

n libro del Comitato di 
Quartiere si chiude a po-
chi giorni dalla elezioni 
del 20 giugno, con la re-
gistrazione di una discus-
sione ampia fra i com-
pagni del comitato. 

Le trasformazioni soprag-
giunte nel quadro politico, 
in particolare a Roma, 
pongono nuovi compiti al-
la lotta della Magliana: la 
capacità costante che i 
proletari di ques' j quar-
tiere, e le loro avanguar-
die hanno avuto nel far 
emergere, nelle diverse fa-
si della lotta indicazioni di 
programma è di nuovo mes-
sa alla prova. Raggiunge-
re la vittoria sugli obiet-
tivi definiti in questi an-
ni di lotta avendo come 
controparte una nuova 
giunta « di sinistra » reii, 
de necessario trovare nuo-
vi strumenti per far si 
che l'unità ftn qui conqui-
stata a livello di base 
non sia indebolita né de-
legata, ma resa più for-
te ed ampia e ponga que-
sta controparte, con chia-
rezza, di fronte alla irri-
ducibilità degU obiettivi e 
dei bisogni delle masse 
del quartiere. La storia 
raccontata in questo bel li-
bro-strumento utile per tut-
ti i compagni -— fa rite-
nere che ciò sia possibi-
le. 

M.C. 
« La Magliana, vita e 

lotta di un quartiere pro-
letario », presentato e di-
scusso domani mercoledì 
presso la libreria Feltri-
nelli in V.E. Orlando alle 
ore 18. n dibattito è a-
perto a tutti partec^ano: 
11 vicesindaco Benzoni e 
Aldonatoli. 

Dal nostro inviato a Brockdorf (Germania) 

In 60.000 contro 
la centrale atomica 

Più di 10.000 poliziotti, un avvallamento pieno d'acqua usati nella repressione 

All'ultimo momento, la 
magistratura tedesca • ha 
nuovamente vietato la ma-
nifestazione a Brockdorf, 
per informazioni su gravi 
incidenti voluti dai dimo-
stranti. La discussione, al-
la vigilia della manifesta-
zione è stata molto acce-
sa, ma non ha portato a 
decisioni gravi. Si sono 
contrapposti da una parte 
coloro che rivendicavano il 
diritto a manifestare a 
Brockdorf, cioè nel luogo 
dove le centrali atomiche 
devono essere costruite, e 
altri invece di fronte allo 
spiegamento militare dello 
stato tedesco hanno visto 
nella manifestazione di 
Izehoe una possibilità di 
uscire « non perdenti » da 
questo bestiale confronto 
con lo stato. 

Ad Amburgo, che dista 
una sessantina di chilome-
tri da Brockdorf, già di 
prima mattina sono 800 le 
macchine perquisite, e co-

sì le case di compagni «so-
spetti». Lo stesso avviene 
nelle altre città della Ger-
mania, dove vengono ef-
fettuati anche arresti pre-
ventivi, il numero dei qua-
li non si conosce ancora. 
Le perquisizioni capillari di 
chiunque 'si avvicini alla 
zona continuano per tutta 
la giornata su tutte le stra-
de, anche secondarie della 
regione, impedendo a deci-
ne e decine di pullman di 
raggiungere i luoghi della 
dimostrazione. 

Anche noi siamo costret-
ti, sull'autostrada A5 bloc-
cata a prendere la via 
delle campagne per rag-
giimgere alla fine non 
Brockford dove volevamo 
andare, le cui vie erano 
bloccate, ma Izehoe dove 
si teneva la dimostrazio-
ne organizzata, con chiari 
intenti di divisione, dal-
l'EPD, dal Partito comuni-
sta e decine di burgher ini-
tìatìve formate all'occasio-

ne da questi partiti per 
rovesciare la volontà delle 
reali organizzazioni di ba-
se che avevano deciso in 
maggioranza di andare a 
Brockdorf. 

Dalla radio della polizia 
sentivamo del tentativo di 
migliaia di persone di « in-
vadere » la zona scelta per 
la centrale nucleare e 
che, nonostante i bloc-
chi e le intimidazioni, i 
compagni erano riusciti a 
raggiungere il posto. 

La piazza di Izehoe era 
gremita da oltre 30.000 per-
sone che ascoltavano i co-
mizi di personaggi noti sul-
la scena politica e sinda-
cale. Tra questi Robert 
Yungk, uno scienziato im-
pegnato nel campo socia-
le, parla dello stato ato-
mico e intende dire «nuo-
vo fascismo ». D. K. e sin-
cacati si premuravano — 
in aiuto alla polizia — di 
bloccare la strada per im-
pedire che cortei spontanei 

Le prospettive 
del dissenso 

nell'Europa orientale 
Huligani all'est, teppisti all'ovest 

Anche se assume spesso forme 
esasperatamente individualistiche, 
il « dissenso » che dilaga nell'est 
europeo non è il segno soltanto 
dell'inadattabilità di singoli intel-
lettuali o gruppi di intellettuali al 
regime autoritario di quei paesi. 
Il carattere oppressivo e antide-
mocratico dei sistemi euro-orien-
tali non deriva da una qualche 
forma sia pure parziale e imper-
fetta di dittatura del proletariato 
che limita la libertà a una mino-
ranza per lasciarla alla maggio-
ranza dei cittadini. E del resto da 
tempo in URSS il concetto stesso 
di dittatura del proletariato non 
esiste nemmeno più a livello del-
l'ideologia ufficiale: essa è stata 
sostituita dallo « stato di tutto il 
popolo », così come il partito co-
munista non è più il partito della 
classe operaia bensì il « partito di 
tutto il popolo » ecfr. le risoluzio-
ni del XXII Congresso del PCUS 
del 1961). Ma la cosa ben più im-
portante è che il proletariato stes-
so è in quei paesi una classe su-
balterna la quale non ha alcuna 
possibilità di partecipare o influi-
re sulle grandi scelte politiche ed 
economiche che determinano il suo 
destino, anche se riesce sui luoghi 
di lavoro ad attenuare il livello 
di sfruttamento mediante una dif-
fusa e imponente resistenza pas-
siva (si è visto ad esempio recen-
temente come gli operai neutraliz-
zino alcune forme di incentivazio-
ne del lavoro, cfr. L o t t a C o n t i n u a 
15 febbraio). 

Il « dissenso » degli intellettuali 
0 di piccoli gruppi di cittadini e-
sprime quindi un conflitto col po-
tere che sia pure in forme e modi 
diversi coinvolge le classi lavora-
trici e il grosso della società. E' 
proprio soltanto la paura che il 
« dissenso » dilaghi e favorisca il 
collegamento tra le classi e le na-
zionalità che può spiegare l'acca-
nimento con cui la classe dirigen-
te perseguita questi piccoli gruppi 
di oppositori e il fatto che pre-
ferisca al limite estrometterli con 
l'esilio piuttosto che tentare di re-
cuperarli. In questo quadro una 
mappa del dissenso nei vari pae-
si dell'est 0 all'interno dei singoli 
paesi presenta un relativo interes-
se: al di là del conflitto che li 
contrappone al potere, le idee, le 
proposte, i programmi dei dissi-
denti, quando esistono, riflettono 
in modo evidente lo stato di isola-
mento e l'assenza 3i una pratica 
politica, spesso situazioni partico-
lari o stati di esasperazione indi-
viduale. Inoltre, la lettura della 
maggior parte dei documenti del-
l'opposizione è resa difficile dallo 
stile allusivo e dalle forti dosi di 

autocensura con cui sono stati 
scritti per poter circolare sia pure 
entro ambienti limitati. 

E' tuttavia possibile oggi trac-
ciare una linea di demarcazione 
tra i vari gruppi di dissidenti e 
oppositori nei paesi dell'est euro-
peo, a prescindere dalle loro ri-
vendicazioni, ed è quella che passa 
tra coloro che affidano le sorti 
della loro battaglia quasi unica-
mente a fattori e appoggi esterni 
e quelli che invece puntano le lo-
ro carte principali sulla crescita 
di un movimento politico e sociale 
interno. Per fare un esempio, Sa-
charov, il Comitato di difesa degli 
operai polacchi, il gruppo cecoslo-
vacco della Cartha 77, chiedono 
grosso modo le stesse cose: il ri-
spetto dei più elementari diritti u-
mani e civili e l'introduzione delle 
più elementari libertà democrati-
che. Ma Sacharov scrive a Carter 
e aggancia il dissenso sovietico ai 
rapporti di forza tra le grandi po-
tenze; i polacchi e i cecoslovac-
chi organizzano reti di solidarietà 
interna, si rivolgono agli operai, 
cercano adesioni sociali più am-
pie. 

E' una differenza sostanziale, 
e non soltanto perché chi si rivol-
ge al presidente o al congresso 
degli Stati Uniti — i più grandi 
violatori dei diritti umani e civili 
dei popoli — ha già smarrito il 
senso della sua iniziale ribellione 
al regime, autocratico sovietico. 
Lo stesso è vero, sia pure in mo-
do diverso, anche quando gli op-
positori dell'est confidano troppo 
nella solidarietà e nell'appoggio 
dei partiti comunisti occidentali. 
Anche per questi il dissenso euro-
orientale si inserisce in un gioco 
di potere, calibrato in base ai mu-
tevoli rapporti di forza con gli in-
terlocutori interni e internazionali 
e utilizzato a volte nel negoziato 
diplomatico con l'URSS a volte sul 
piano interno come pegno di voca-
zione democratica. Ma al di là di 
questi usi strumentali, una con-
vergenza di tesi, posizioni e lin-
guaggi caratterizza ormai i par-
titi comunisti ufficiali così dell' 
ovest come dell'est Europa: il mito 
dell'ordine e della disciplina, 
la pratica della «normalizzazione», 
la repressione diretta contro chi 
dissente in nome delle compatibi-
lità e degli interessi superiori del 
« sistema ». Huligani all'est, teppi-
sti all'ovest: questo è il marchio 
che si imprime più o meno sotto 
tutti i cieli a chi non rispetta le 
regole istituzionalizzate del gioco. 
I veri dissidenti e oppositori del-
l'est, devono saperlo, non posso-
no che contare sulle proprie forze. 

L . F . 

si dirigessero verso Brock-
dorf. Alla TV e alla radio 
le cifre dei partecipanti ve-
nivano più che dimezzate: 
parlavano di 10.000 persone 
a Izehoe e di 6.000 a 
Brockdorf. In realtà le ma-
nifestazioni si equilibrava-
no e vedevano nel comples-
so più di 60.000 persone 
mobilitate. 

Mentre a Izehoe per ore 
e ore continuavano i co-
mizi, a Brockdorf decine 
di migliaia di compagni si 
misuravano con l'apparato 
repressivo tedesco. « Il 19 
febbraio — scrive oggi un 
giornale filogovernativo — 
il giorno della più grande 
mobilitazione poliziesca del-
la storia della Repubblica 
Federale, non è stato il 
giorno cìeUa violenza ». In 
effetti se non è stato il 
giorno del massacro, que-
sto dipende solo dalla ca-
pacità dei compagni di ca-
pire che proprio questo era 
l'obiettivo che governo, sin-
dacati e il DKB si propo-
nevano nel momento in cui 
hanno deciso di contrap-
porre a Brockdorf la ma-
nifestazione di Izehoe. 
Smith aveva detto sì a 
Izehoe, a quelli che, pur 
nell'ignoranza della neces-
sità dello sviluppo atomico, 
volevano manifestare paci-
ficamente la loro opinione 
a un governo con idee e 
piani contrari e aveva a 
quelli che si accingevano a 
manifestare a Brockdorf 
detto un no secco, lì tro-
verete non la democrazia 
ma il braccio di ferro della 
legge. 

La divisione tra le due 

manifestazioni non è pas-
sata non c'è stata da una 
parte la mobilitazione dei 
« democratici » e dall'altra 
quella dei « terroristi anar-
chici violenti ». Nella stes-
sa piazza di Izehoe la so-
lidarietà — mescolata a 
complessi di colpa — ma-
nifestata verso quelli di 
Brockdorf è stata la carat-
teristica principale e co-
stante di tutta la giorna-
ta. A Brockdorf i 30.000 e-
rano tutti protetti dalla te-
sta ai piedi per la paura 
della violenza poliziesca, 
ma non hanno accettato lo 
scontro; sono più volte riu-
sciti, nonostante ciò, ad 
entrare nelle « zone proi-
bite ». 

Le cifre parlano di 6.000 
poliziotti e di altrettante 
« guardie di frontiera », u-
nità speciali per respinge-
re i bolscevichi e oggi u-
sate per reprimere le lotte 
all'interno della Repubbli-
ca Federale Tedesca. Que-
sti hanno fatto per decine 
di chilometri un cordone 
sanitario intorno al luogo 
in costruzione della cen-
trale, protetto — come nel 
Medio Evo — da un avval-
lamento pieno d'acqua. De-
cine di elicotteri e mezzi 
corazzati pesanti hanno tra-
sformato Brockdorf in un 
campo di battaglia in una 
gigantesca manovra mili-
tare non solo finalizzata 
alla manifestazione ma di 
significato, molto più ge-
nerale. (Nei prossimi gior-
ni puiiblicheremo un'inter-
vista con alcuni compagni 
sulla storia deUa lotta con-
tro le centrali atomiche.) 

Spagna 

SI entra nel vìvo 
della 

campagna elettorale 
Continuano le lotte in molte città 

Che i vertici del PCE 
puntassero in questi ultimi 
mesi a mostrarsi sempre 
di più come partito d'ordi-
ne amante della pace so-
ciale era chiaro da molto 
tempo a tutti i rivoluzio-
nari e la prova finale si 
è avuta durante i funerali 
dei cinque militanti del 
PCE a Madrid, quando il 
servizio d'ordine ha cer-
cato di impedire qualsiasi 
manifestazione di dissenso 
verso le « forze dell'ordi-
ne » che pure avevano ac-
ceso la miccia della pro-
vocazione fascista. Nessuno 
però si aspettava che il 
PCE arrivasse ad auto 
escludersi dal comitato del-
l'opposizione che negozia 
con il governo Suarez i nuo-
vi decreti legge a propo-
sito delle elezioni che si 
terrarmo fra due mesi. Do-
po che da circa un anno 
il Partito socialista era pas-
sato da posizioni intransi-
genti del tipo « niente ele-
zioni con il PCE fuorilegge» 
a posizioni più mediate i 
militanti del partito comu-
nista vedevano come garan-
zia anche la partecipazione 
del PCE a questo comi-
tato. Questo cedimento può 
essere molto pericoloso per 
il PCE e per tutti i partiti 
alla sua sinistra in quanto 
la concessione della liber-
tà a S. Carrillo si può in-
quadrare in un riconosci-
mento semi-ufficioso del 
PCE e non può essere certo 
garanzia di un riconosci-
mento ufficiale. I cedimenti 
del PCE sono sempre più 
evidenti e pericolosi non si 
assopiscono anzi aumentano 
i numerosi focolai di lotta 
esistenti oggi in Spagna. 

3.000 contadini si sono 
scontrati l'altro ieri in Ga-

lizia nella zona di La Co-
runa contro reparti della 
Guardia Civil che occupa-
vano per conto della azien-
da nazionale dell'elettricità 
appezzamenti di terre requi-
site dal governo. Gli scon-
tri sono costati numerosi 
feriti e l'arresto di tre per-
sone. 

300 studenti universitari 
che si erano poi concen-
trati nella piazza centrale 
della Coruna per solidariz-
zare con la lotta dei con-
tadini sono stati poi re-
pressi duramente dalle for 
ze di polizia quando si so-
no messi a lanciare slo-
gans contro la dipendenza 
coloniale della Galizia da 
Madrid. 

Continua intanto la lotta 
dei precari che in una as-
semblea nella Associazione 
dei Cattedratici a Madrid 
hanno chiesto le dimissio-
ni del ministro dell'educa-
zione. Intanto nei paesi Ba-
schi è nata una nuova cam-
pagna per l'amnistia tota-
le. Ci sarà una settimana 
di lotta che si concluderà 
con una grande manifesta-
zione a San Sebastian il 6 
marzo. Mentre Amnisty In-
ternational elogia la Spa-
gna per la buona volontà 
dimostrata dal governo Sua-
rez, i prigionieri politici, 
come risulta da un comu-
nicato emesso dai parenti 
dei detenuti, sono sotto-
messi a costanti provoca-
zioni da parte dei funzio-
nari in servizio nelle car-
ceri. E' iniziata intanto a 
Madrid la lotta degli ospe-
dalieri e l'orizzonte elet-
torale per il governo, nono-
stante gli sforzi dei neo-
socialdemocratici non è dei 
più sereni. 

• -•rirNvi 

ili 
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Il tribunale di Viterbo anticipa la « riforma Cossiga » 

" A b b i a m o prevenuto 
il leg is la tore 

Le leggi le detta ormai il Ministero degli Interni. 
Processo contro la « banda Vallanzasca » 

99 

Il tribunale di Viterbo 
ha inaugurato oggi in an-
teprima una delle riforme 
promesse da Cossiga: ha 
aperto il processo contro 
sei componenti della «ban-
da Vallanzasca », beccati 
dalla polizia durante la lo-
ro fuga da Roma sull'au-
tostrada del Sole, imputa-
ti per intanto di « deten-
zione di armi da guerra ». 
Anche se — con grande 
dispiacere di chi non vo-
leva il linciaggio immédia-
to — il processo è stato 
rinviato di ben due gior-
ni (!) -per dare tempo alla 
difesa di prepararsi, non 
sfugge a nessuno il signi-
ficato gravissimo della 
messinscena di Viterbo, ac-
compagnata da tanto di 
servizi radiotelevisivi ed 
apparecchiature elettroni-
che per controllare il pub-
blico. 

Il processo non è, come 
si potrebbe credere, 0 
« processone » per le im-
prese della « banda Vallan-
zasca », ma molto più mo-
destamente un procedimen-
to per « detenzione di ar-
mi da guerra » a causa 
delle armi trovate in mac-
china ai presunti banditi 
in fuga: un reato per il 
quale il pubblico ministero 
ha parlato di pene possibili 
tra dieci e trent'anni. 

In pratica si anticipa 
ciò che Cossiga vuol far 
diventare legge: che nei 
reati non vale piìi la nor-
ma che prevede la « con-
nessione », che quindi un 
imputato può essere giudi-
cato singolarmente con ogni 
reato commesso. Immagi-

nate un po' : se la poli-
zia volesse contestare a 
qualcuno la « formazione 
di bande armate », per in-
tanto uno può essere mes-
so dentro e condannato 
per detenzione di armi o 
per chissà quale altro rea-
to (magari di stampa!) 
connesso al reato maggio-
re che gli viene -contesta-
to. In tal modo la cai^ 

cerazióne preventiva viene 
trasformata in detenzione 
vera e propria, con tanto 
di condanna «di acconto», 
e viene a sparire una del-
le garanzie che persino i 
codici fascisti ave\'ano 
sanzionato. 

Si può capire ulterior-
mente la gravità del ten-
tativo che si vuole far pas-
sare a Viterbo se si pen-

sa che 0 PM ha allegra-
mente dichiarato aUa radio 
che «il tribunale sta anti-
cipando il legislatore» e 
che si è in attesa delle 
nuove disposizioni del Mi-
nistro degli Interni, no-
vello legislatore. 

Con tanti saluti all'on. 
Ingrao ed a chi teorizza-
va, qualche mese fa. la 
preminenza del Parlamento. 

Contro Rumor Mimmo Pinto 
firma - E gli altri? 

Da oggi — e per la durata di 5 giorni — si possono racco-
gliere le firme in parlamento per l'incriminazione di Rumor, oltre 
a Gui e Tanassi. All'iniziativa già preannunciata dai radicali ha 
già dato la sua adesione il compagno Mimmo Pinto. Quanto al 
PSI e al PRI non hanno ancora deciso. 

Oggi dovrebbero incontrarsi i capogruppo per decidere un at-
teggiamento comune. L'orientamento — dice l'ANSA — pare ne-
gativo... 

L'Unità prova a fare un'inter-
vista diversa. Sciascia ribadisce 
La Montagna è andata 

da Maometto. E francamen-
te si capisce. 

Perché Sciascia, con le 
sue antidemocristiane di-
missioni dal consiglio co-
munale di Palermo, ha 
messo in non piccolo im-
barazzo il PCI nazionale, 
la sua propagine sicihana, 
e il general manager del 
partito in Sicilia: quell'Oc-
chetto brilantissimo alla cui 
gloria (e carriera) non si 
può dire fosse estranea 1' 
« operazione » che, due an-
ni or sono, portò il bra-
vo intellettuale siciliano al 
palazzo delle Aquile. L'in-
traprendente funzionario, 
così leggiamo sull'Unità di 
domenica, era accompa-
gnato da Michele Figurel-
li, responsabile culturale 
nella regione e dall'ineffa-
bile Baduel, giornalista, in-
caricato, come si evince 
dalla lettura, di riportare 
l'incontro con Sciascia nei 
toni lirico-fraterno-plurahsti 
di cui è capace. 

Si ha subito la brutta 
impressione, sia detto sen-
za polemica, che là dove 
« il fuoco del camino rie-
sce appena a intiepidire la 
stanza fredda, in cima al-

la collina, tra i sibili del 
vento di tramontana che va 
soffiando... », non siano 
entrati tre amici, ma due 
panzer e un omino con la 
microspia. Non è quella 
che capita addosso al po-
vero Sciascia, una intervi-
sta e men che meno è una 
chiacchierata tra compagni. 
No. E' un comizio, anzi una 
valanga di parole, comi-
zietti domande-risposte, fur-
bizie, buonsensi; un'orgia di 
« ma come...? » « ma non 
ti ricordi che...? » «ma due 
anni fa... » « anche allora 
dissentivi, ma... »! 

Dei pochi attimi necessa-
ri ai suoi interlocutori per 
tirare il fiato, Sciascia ap-
profitta rapidissimamente, 
per ribadire che lui a per-
dere tempo non ci vuole 
piii andare, che con la DC 
non vuole avere a che fa-
re, che se il PCI vuol fa-
re « i suoi giochi », li deve 
fare senza di lui, che il 
convegno PCI-intellettuali 
di gennaio ha vissuto una 
atmosfera di regime. 

Occhetto, ripreso il fia-
to, riattacca: « ParUamo 
chiaro: è in atto una ma-
novra insidiosa, in sede na-
zionale e in Sicilia, con-

tro il PCI... qui è tornata 
a muoversi la mafia... ab-
biamo colpito Gioia con fa-
tica e inteUigenza (e Pan-
ta lone? ndr.)... e tu defi-
nisci tutto questo immobili-
smo? » Ci vuole una bel-
la faccia di bronzo, potreb-
be continuare Occhetto, ma 
si ferma. E' qui che Scia-
scia, « intellettuale sciol-
tissimo, autonomo, indipen-
dente, libertario e giaco-
bino (ahi, ahi) » come lo 
definisce, Baduel guarda 
con sospetto l'omino con la 
microspia e sbotta: « Prefe-
rirei avere domande scrit-
te e rispondere per iscrit-
to » dice, e sorride. A que-
sto punto il giochino del-
l'on. Occhetto si rompe. Il 
tentativo di riportare all' 
ovile la pecora nera, per-
seguito con tutti i sotter-
fugi, le mezze parole e le 
frasi velate di cui il revi-
sionismo è capace, deve, 
giocoforza, ripiegare su 
quello più modesto di far 
apparire Sciascia come un 
birichino un po' scapestra-
to e un po' impaziente, le 
cui dimissioni sono prive di 
contenuti di critica radica-
le alla linea politica revi-
sionista e ricche, al con-

trario, di attestati di affet-
to, stima e consenso al 
grande partito. 

Il trauma per il suo di-
stacco sarebbe così ridotto 
e di fatto non interferireb-
be con 0 vicino congresso 
regionale. Ma lo scrittore 
è troppo abituato, sia a 
questi giochi, sia a giochi 
piij pesanti conosciuti in 
passato da ben altri per-
sonaggi, per cadere nella 
trappola. E ribadisce con 
una piccola, ma significa-
tiva spiegazione: le mie 
dimissioni, con la loro cri-
tica alla linea del PCI, so-
no il miglior contributo che 
io possa dare alla discus-
sione dei compagni in vista 
del loro congresso. 

Si sa intanto che il con-
siglio comunale di Paler-
mo, « ha fatto proprii i ri-
lievi mossi dallo scrittore 
circa il richiamo alla pun-
tualità, quale immagine del-
la necessità che il consi-
glio comunale sia sempre 
puntuale con i bisogni rea-
li e con le aspirazioni di 
rinnovamento delle popo-
lazioni»! Ci sorge un dub-
bio: non cercheranno mica 
di farle passare come le di-
missioni di un orologiaio?! 

NAPOLI: 
La federazione di Lotta 

Continua invita tutti i com-
pagni a partecipare allo 
sciopero regionale di oggi e 
alla manifestazione. Per i 
corsisti paramedici e per i 
disoccupati il concentramen-
to è alle ore 9 ai Quattro 
Palazzi. Per tutti gli altri 
in piazza Mancini. 
ROMA: concerti di Radio 

Città Futura 
Mercoledì 23 a Roma, ci-

nema Palladium, piazza P. 
Romano 11, metrò Garba-
tella, alle ore 16 e alle 
ore 21 Radio Città Futura 
promuove due concerti con 
11 gruppo inglese Henry 
Cow, prezzo L. 1.500. 
FACOLTA' DI ARCHITET-

TURA: 
Martedì 22, in via A. 

Gramsci, alle ore 18, riu-
nione dei lavoratori, stu-
denti, precari, laureati, di-
soccupati. 
MILANO: 

Martedì 22, alla mattina 
al cinema Mirage di Me-
da, assemblea generale di 
tutte le scuole della zona 
indetta dalla FUL-scuola, 
per organizzarsi, per il con-
trollo popolare di tutta la 

Avvisi ai compagni 
bonifica e della situazione. 
NETTUNO: 

Martedì 22, ali eore 18, 
in piazza Mazzini, carne-
vale rosso. Organizzato dal 
collettivo comunista nettu-
nense. 
S. GIOVANNI A TEDUC-

CIO (NA): 
Martedì 22, alle ore 16, 

grande festa nell'asilo del 
rione Nuova Villa, occupa-
to da 5 mesi. Complesso: 
il pili ignorato dalle auto-
rità cittadine; i bambini 
dell'asilo. Strumenti: cac-
cavelle, tiesti, cucchiai, 
trombette di cartone (però 
di vari colori), corde voca-
li (piccole ma efficaci). 

Compagni, approfittate, il 
prezzo è str accia tissimo: 
quello che vale l'impegno 
delle autorità comunali di 
dare l'asilo a questi bam-
bini. 
NAPOLI: 

Evasioni fiscali: affitto 
sede, sottoscrizione al gior-
nale. telefono, «personale» 
nel senso di stipendio dei 
compagni di apparato: que-

f-

sti temi sottoponiamo all'at-
tenzione dei militanti di LC 
che non fanno riferimen-
to ad una sezione e che 
non hanno ancora trovato 
modo di far pervenire le 
loro quote mensili, una pos-
sibiUtà è loro offerta: pas-
sare in federazione dalle 
ore 11 alle 18 e cercare di 
Giovanni, Maurizio, Renzo 
0 Luciano. 
PADOVA: 

Il coordinamento dogli 
studenti fissato per oggi è 
rinviato a domani alla stes-
sa ora. 
TORINO: 

Martedì 22, alle ore 21, 
in corso San Maurizio 27, 
riunione del collettivo di re-

dazione, la riunione è a-
perta a tutti i compagni. 
RUMINI: riunione operaia 

Oggi martedì, alle ore 
20,45, presso la sez. Mic-
ciché, via Campana, 72-B, 

• riunione di tutti i compa-
gni operai collegati a siua-
zioni operaie. 
BARI: 

GU occupanti di Farma-
cia invitano gli studenti di 
tutte le facoltà di farma-
cia in lotta a mettersi in 
contatto inviando documen-
ti a: Giuseppe Carbonara, 
presso facoltà di farmacia, 
via Amendola 165, Bari. 
A Bari ci sono tre gruppi 
di studio: riforma; nooività 
nei laboratori; contenuti di-
dattica in relazione al ruo-
loro del farmacista nella 
medicina preventiva. 

A TUTTI I COMPAGNI 
La diffusione del quotidiano invita tutti i 

compagni a farci sapere tempestivamente tutte 
le località in cui il giornale viene esaurito, per 
poter aumentare la diffusione. Ciascuno può 
farlo con una lettera indirizzata al giornale 
e con una breve telefonata chiedendo della 
diffusione. 

Assemblea femminista al S. Giocomo 
con il personale 
medico e paramedico 

Il primario se ne lava 
le mani ^̂  lo sono un 

medico, non 
un legislatore... " 

ROMA, 21 - Si è tenuto 
stamani un incontro all' 
ospedale S. Giacomo tra 
personale medico e para-
medico e le femministe ro-
mane. Quest'incontro era 
stato deciso mercoledì scor-
so durante la mobilitazio-
ne per un caso di aborto 
terapeutico, mobilitazione 
conclusasi con l'intervento 
della polizia su richiesta 
del direttore sanitario. Le 
compagne hanno cominciato 
denunciando la scarsa par-
tecipazione dei medici (più 
della metà erano assenti) 
che hanno voluto evitare 
questo incontro. Poi hanno 
chiesto al prof. Ricciardi, 
primario del reparto gine-
cologico, di pronunciarsi 
con chiarezza riguardo alla 
sua posizione sull'aborto: 
quali garanzie poteva dare 
per assicurare in ogni ca-
so il servizio dell'aborto al 
S. Giacomo, anche nel ca-
so di obiezione? Ribadiva-
no inoltre l'esigenza che 
tutto il personale medico e 
paramedico impari i me-
todi di aborto meno dolo-
rosi e più sicuri per le 
donne e che conosca i vari 
metodi contraccettivi e sia 
in grado di diffonderne 1' 
uso, illustrandone però tutti 
i prò e i contro. Infine le 
compagne chiedevano per-
ché era stato chiuso l'am-
bulatorio, che aveva com-
portato per le donne di do-
ver « elemosinare » visite 
ginecologiche nei vari re-
parti. A queste domande 
precise il primario Ricciar-
di non ha voluto dare ri-
sposte altrettanto precise, 
« tutto quello che avete det-
to qui va detto a Monteci-
torio, io sono un medico, 
non un legislatore... ci pen-
seremo... dopo la legge a-
vremo tre mesi per pensar-
ci, e poi perché devo dire 
qui la mia posizione? Per-
ché devo rivelare la mia 
coscienza a voi? (A questo 
punto dalla sala gli è stato 
risposto: «questi gruppi di 
autocoscienza, fateli ades-
so! »). Ricciardi ha poi con-
tinuato: « comunque se 
qualcuno dei medici farà 
pratica d'aborto, posso as-
sicurare e garantire ogni 
assistenza igienica e sani-
taria da parte dell'ospeda-
le ». 

Era evidente come Ric-
ciardi volesse addossare ogni 
responsabilità alla legge e 

non al proprio ruolo medi-
co, facendo finta di ignoira-
re tutte le prese di posi-
zione che questa benemeri-
ta categoria ha già preso, 
prima ancora che la legge 
passi al Senato. Questa leg-
ge è brutta ed è in forse 
la sua approvazione, ma 
già è facile capire che sen-
za un controllo del movi-
mento delie donne sorge-
ranno mille altri impedi-
menti per la sua applica-
zione. Cosa succederà se 
una capo sala operatoria 
(quasi sempre sono suore) 
farà obiezione di coscienza? 

Secondo la legge essa po-
trà astenersi dal fornire 
qualsiasi servizio concer-
nente l'intervento. Quali im-
pegni verranno presi dagli 
ospedali per garantire co-
munque l'aborto? Come af-
fermava un medico di Me-
dicina Democratica (l'uni-
co al San Giacomo che si 
è dichiarato disponibile a 
praticare l'aborto) : « nes-
suna legge può servire a 
cambiare la società, può 
essere solo un punto di par-
tenza ». Comunque è im-
portante come verrà usata. 
Abbiamo visto a Seveso 
come siano riusciti in al-
cuni ospedali a impedire 
che l'aborto venisse prati-
cato. Cosa succederà nel 
Veneto, per esempio, o in 
molte altre regioni dove i 
consigli comunali sono cat-
tolici, e dove quindi è faci-
le prevedere un taglio dei 
fondi per gli ospedali che 
assicurano questo servizio? 

Questa è la situazione al 
S. Giacomo, uno degli ospe-
dali più « democratici » di 
Roma; se qui solo un me-
dico si è pronunciato di-
sponibile, e facile immagi-
nare quale sarà la situa-
zione degli altri ospedali. 
Per questo le compagne 
hanno deciso di continuare 
la mobilitazione in tutte le 
altre strutture sanitarie 
della città e ci si è dato 
appuntamento per mercole-
di 23, alle ore 16 in via 
Germanico 156, per organiz-
zare nuove iniziative. Si è 
stabilito infine di riconvo-
care questa assemblea tra 
quindici giorni, coinvolgen-
do però tutto il personale 
dell'ospedale con l'appoggio 
del comitato di quartiere 
che si è dichiarato favore-
vole a questa lotta. 
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Gli scontri avvenuti all' 
inizio della grande mani-
festazione degli studenti mi-
lanesi, di cui il servizio 
d'ordine di Avanguardia O-
peraia porta la responsabi-
lità, sono un episodio mar-
ginale sì, ma non per que-
sto meno grave, di questa 
giornata di lotta nelle scuo-
le e negli atenei. Proprio 
il momento in cui sono 
avvenuti, proprio la spro-
porzione tra il carattere 
unitario e di massa del 
movimento che è sceso in 
piazza a Milano come nel-
le altre città italiane ie-
ri, la forza e la carica an-
tirevisionista che il corteo 
esprimeva, e la'^iogica ot-
tusa (per usare un eufe-
mismo che ha guidato in 
xriazza il comportamento di 
AO) ne dimostra la gravi-
tà. Il movimento ha ripor-
tato ieri una vittoria poli-
tica schiacciante nei con-
fronti della mobilitazione 
antistudentesca del PCI, 
che ha portato in piazza 
millecinquecento persone, 
una insignificante e squa-
lificata minoranza, che ha 
dovuto persino rinunciare 
a sfilare in corteo, per non 
mettere in mostra la pro-
pria debolezza di fronte 
ad una manifestazione au-
tonoma dieci volte più gran-
de. 

Ma il movimento degli 
studenti milanesi ha anche 
toccato con mano i limiti 
e le debolezze che deve 
ancora superare, di fronte 
agli episodi di intolleranza 
settaria, di sopraffazione di 
gruppo, che ancora tanto 
spazio hanno al suo in-
temo. 

Gli studenti di Roma 
hanno coniato e usato in 
modo politico in queste 
settimane, uno slogan ap-
parentemente (un limite 
che era apparso chiaro 
anche nell'assemblea della 

statale del giorno precede-
dente, con lo spazio spro-
positato e il peso soffo-
cante degli interventi 
"ideologici", vuoti e tron-
fi dei vari esponenti "di 
partito") impolitico: « sce-
mi ». Hanno usato questa 
parola non solo contro i 
nemici del movimento, ma 
anche par disarmare e 
squalificare chi tenta di so-
vrapporre una logica buro-
cratica e uno spirito di 
piccolo gruppo al movi-
mento, nel modo di inter-
venire nelle assemblee co-
me nel modo di stare in 
piazza — non riusciamo a 
trovare una definizione che 
si attagli meglio ai pro-
tagonisti della rissa che si 
è sviluppata ai margini del-
la grande manifestazione 
di Milano: scemi. 
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PROFESSORE 
rario di lavoro, dell'abo-
lizione delle festività e del-
la sterilizzazione della sca-
la mobile ne sono già sta-
ti fischiati tantissimi. Tan-
to da far pensare al sin-
dacato che le assemblee 
è meglio non convocarle 
più, che manifestazioni e 
comizi è meglio farne il 
meno possibile. Da anni a 
questa parte poi non c'è 
documento sindacale che 
non ammetta lo « scolla-
mento » tra posizioni dei 
vertici e « umori » della 
base. 

E non pensi il profes-
sore di attrezzare l'operaio 
organizzato contro gli e-
marginati (cioè contro i 
disoccupati, perché è que-
sto ciò che si vuole in-
tendere): non ci riuscirà. 
La coscienza della neces-
sità dell'unità tra operai 
e disoccupati ha già fatto 
troppi passi avanti. Non 
pensi che sia possibile far 
passare le lotte presenti e 
future dei giovani, delle 
donne, di tutto il meri-
dione a cui non è pro-
messo un solo investimen-
to come una nuova gigan-
tesca Reggio Calabria: 
non ci riuscirà e saranno 
gli stessi operai delle gran-
di fabbriche ad impedir-
glielo (quelli stessi che 
quando, nel '69 comincia-
rono la loro riscossa a 
Mirafiori furono bollati 
dalla stampa del PCI co-
me irrazionali ed emargi-
nati). 

Per i disoccupati occor-
re trovare « meccanismi, 
più raffinati » di articola-
zione dei momenti del po-
tere? In altri tempi, regi-
mi che raffinati non era-
no, una soluzione l'aveva-
no trovata: gli emargina-
ti erano spinti in Spagna 
a nelle colonie d'oltrema-
re. Ed ora? Il modello è 
il festival dell'Unità di Na-
poli da cui i disoccupati 
organizzati furono tenuti lon-
tano per non turbare l'inno 
all'efficienza dello sfrutta-
mento del meridione? 
L'abolizione delle festività 
che portano 56 ore di la-
voro in più per gli ope 
rai organizzati e 250.000 
posti di lavoro in meno 
per gli emarginati? Il rim-
piazzo degli operai tur-
chi che lavorano 12 ore 
al giorno sottopagati nel 
le fonderie della progres-
sista Reggio Emilia? Il 
Consiglio Nazionale dell'E-
conomia e del Lavoro di-
retto da Bruno Storti? La 
conferenza sull'occupazio-
ne giovanile promossa dal 
governo? Asor Rosa non 
si pronuncia: è certo pe-
rò che con. questo suo ar-
ticolo la revisione di Gram-
sci operata dal suo parti-
to arriva fino alle sue e-
streme conseguenze: i pro-
duttori contro i parassi-
ti, lo Stato contro il ne-
mico interno, quello che 
in altri paesi è già stato 
identificato nei neri o nei 
Gastarbeiter. 

La follia di simili teorie 
non ha molto fiato: la a-
spetta da vicino, per una 
sua revisione violenta, una 
stagione in cui gli operai 
di fabbrica mostreranno 
fino a che punto sono di-
sposti ad amare i sacrifi-
ci e ad accollarsi una ri 
strutturazione che danneg-
gia se stessi e i propri 
figli (emarginati) in no-
me di uno stato gestito 
da Berlinguer e diretto da 
Bonn. 

Ci sarà da parlarne an-
cora a lungo. Per ora 
non resta che chiedersi se 
per serietà di analisi e 
concretezza di risultati, al-
la Università del Nuovo 
Stato Corporativo il pro-
fessor Asor Rosa sarebbe 
stato promosso. 

CORTEO 
mejo de madama », « Ci 
hanno cacciato dall'Univer-
sità, ce la riprenderemo 
con tutta la città». 

A piazza del Gesù, di 
fronte alla sede della DC, 
sono schierati 600 carabi-
nieri coi candelotti inne-
stati e già provocatoria-
mente puntati sul corteo 
che scorre molto lentamen-
te per dare il tempo a 
tutti di gridare la pro-
pria rabbia: «Legna, le-
gna, legna, non smetter di 
legnare, la gobba di An-
dreotti vogliamo raddrizza-
re » e ancora slogan con-
tro Malfatti e la sua «ri-
forma », contro le squadre 
speciali di Cossiga, contro 
la chiusura dei « covi del-
l'eversione ». 

Centinaia di persone si 
assiepano sui marciapiede 
a guardare. Dopo aver let-
to su tutti i giornali che 
non c'è nessun movimen-
to e che. se c'è, è com-

posto da criminali sbanda-
ti, veder passare in cor-
teo decine di migliaia di 
studenti, di giovani, di don-
ne, di disoccupati crea u-
no stato d'animo che va 
dallo stupore alla consa-
pevolezza che la grande 
stampa e la televisione non 
sono quanto di più obiet-
tivo esista. Alcuni compa-
gni diffondono il volanto-
ne con la mozione dell'as-
semblea d'Ateneo di vener-
dì, con le parole d'ordine 
per la libertà dei compa-
gni arrestati, per la cac-
ciata della polizia dall'Uni-
versità, contro le leggi spe-
ciali e il governo delle a-
stensioni. 

Piazza Navona comincia 
a riempirsi; una donna a 
una finestra grida che la 
piazza è piena e che non 
ci s'entra più. Quando il 
corteo si scioglie nella piaz-
za prende vita una sorta 
di enorme happening a ba-
se di canti, danze, « ser-
penti ». La gioia, parzial-
rnente scalzata dalla ten-
sione durante il percorso, 
esplode ora consapevole 
che nessuno, con nessuna 
scusa, potrà disturbarla. 
Gli indiani metropolitani 
« conquistano » un deputa-
to in parlamento: Corvi-
sieri viene circondato da 
un girotondo festoso e di-
pinto con i colori di guerra 
e festa. Fino alle nove di 
sera la piazza resta in ma-
no ai giovani. 

Il movimento in questi 
giorni ha avuto un grosso 
senso di responsabilità, ma 
ancora, purtroppo, restano 
margini di confusione ri-
spetto ai modi e ai tempi, 
ma soprattutto alle situa-
zioni particolari in cui certe 
parole d'ordine possono 
essere utilizzate e attuate 
dal movimento. In questo 
senso vanno intesi alcuni 
fatti verificatisi ai margini 
del corteo quando due ve-
trinette esterne ai negozi 
sono volate in pezzi; na-
turalmente il fatto è ri-
masto solo un particolare 
secondario. Resta da dire 
che queste azioni rappre-
sentano l'eredità di una 
pratica che il nuovo mo-
vimento è riuscito a modi-
ficare, imponendo a tutti 
di mettersi in riga con le 
decisioni collettive assem-
bleari. Sbavature, dunque, 
che hanno trovato imme-
diata risposta nella massa 
dei compagni che un attimo 
dopo si sarebbero riversati 
nella vicina piazza Navona. 

DECRETI 
voce, PCI escluso natural-
mente. Ma quanto a voca-
zione democratica, lascia-
no un po' a desiderare, co-
me ciascuno può ricordare 
a proposito di leggi specia-
li in genere e della legge 
Reale in particolare. 

Il punto di maggior at-
trito — ma anche relativa-
mente più scontato — è 
rappresentato dalla que-
stione della riforma di PS. 
I sindacati chiedono incon-
tri urgenti con Cossiga, il 
PSI minaccia di portare 
in parlamento la propria 
legge, si moltiplicano le 
proteste, in particolare tra 
i poliziotti. Non vorremmo 
che tutto ciò preludesse a 
una sorta di scambio tra 
gentiluomini — io ti dò 
il sindacato di PS, voi da-
te a noi le misure liberti-
cide sui « covi » e sul fer-
mo di PS —. Il fronte delle 
astensioni è capace di que-
sti baratti, e altro! Sta al 
movimento di classe, al mo-
vimento degli studenti così 
come alla classe operaia, 
impedire che queste misure 
passino. Occorre impedire 
che il PCI falsifichi la si-
tuazione e faccia il finto 
tonto, dopo aver pattuito 
con Cossiga questi mostri 
antidemocratici. Non c'è 
che un mezzo: far sentire 
la propria voce. 

ROMA 
pazione hanno denunciato 
più volte azioni perpetrate 
da persone del tutto estra-
nee alla scelta e agli o-
biettivi del movimento, 
messi in atto al puro scopo 
di provocare una reazione 
da parte delle autorità ac-
cademiche, della polizia e 
della Magistratura. In que-
sto contesto rientrano: 

a) il presunto saccheg-
gio del Rettorato: la porta 
del magazzino che sarebbe 
stata sfondata è risultata 
essere una porta blindata 
e del tutto intatta, mentre 
le macchine da scrivere 
sotratte sono state ritro-
vate dentro i contenitori 
fuori dal Rettorato. Quel-
la stessa mattina era stata 
notata, dai compagni che 
effettuavano le ronde di 
controllo, una Volksvagen 
sconosciuta aggirarsi nei 

dintorni del Rettorato; 
b) la rottura delle prò. 

vette ad Igiene è stata de. 
nunciata immediatamente 
come una invenzione e una 
provocazione per avere 
pretesto da parte del 4 
rettore di chiudere l'ist: 
tuto: 

c) i furti a Geologia, 
a Mineralogia. Sono st̂  
rubati alcuni microscopi | 
sera stessa che i compj 
gni avevano disoccupato, 
declinando ogni responsa. 
bilità suUa sicurezza deg 
strumenti esistenti, data f 
impossibilità da parte dj 
compagni di poter control 
lare ambedue gli istituti, 
verificato anche il fatto che 
io stesso preside della fa. 
coltà aveva lasciato dell 
beratamente aperte le po;. 
te. pur esistendo le chiavi; 

d) incendio ad Etrusco 
logia. Mentre divampavi 
un piccolo incendio appio 
jato da sconosciuti i con. 
pagni accorsi-per spegnei 
hanno scoperto che nei 
stesso istituto gli unici e 
stintori disponibili era® 
scaduti da più' di diec, 
anni. 

Ultimamente, dopo l'in .̂ 
zione della polizia sardiie. 
ro stati denunciati ultet». 
ri danneggiamenti nei ^ai 
istituti: a questo proposito 
facciamo notare che k 
stessa polizia per enfrare 
nelle facoltà ha sfondato 
varie porte e cancelli, in 
questo senso è significativa 
la circostanza che la poli-
zia ha rifiutato che i gioì 
nalisti fossero presenti i 
l'irruzione. I compagt 
quindi, non solo rifiutaa 
ogni responsabilità rispetti 
ai danneggiamenti attribui 
tigli, ma sono in grado 
di portare la documentai 
ne necessaria per provare 
tutto ciò. In particolare al 
l'interno degli istituti gì 
unici presunti danneggia-
menti sono state le scritte 
a vernice sui muri: cose 
che il movimento rivendi-
ca come patrimonio di e-
spressione e diffida chiun-
que del cancellarle. 
La Commissione controii-

formazione della Facolti 
di Lettere 

M 
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Avvisi ai 
compagni \ 

MILANO 
Attivo generale 
universitari 

Martedì, alle ore 21, in 
sede centro attivo gene 
rale di tutti i militanti e 
simpatizzanti di Lotta Con 
tinua delle università. 
O.d.g.: La situazione nelle 
facoltà. 

MILANO 
Contro il decreto Stammat 

Mercoledì 23 febbraio, 
alle ore 18, presso la eli 
nica Ronzoni manifestazio-
ne contro il decreto Stara-
mati che vuole paralizza 
re i servizi, licenziare i 
dipendenti degli enti locai 
con contratto a termine, 
contro le assunzioni ne! 
pubblico impiego, indetta 
da dipendenti degli Enti 
cali, da disoccupati orga 
nizzati, lavoratori precari 
ospedalieri, educatrici. 

MILANO 
Mercoledì attivo generi 

le operaio, ore 18. I ree» 
ti fatti di Roma segna» 
una verifica molto iBpo' 
tante dell'analisi poiif" 
che abbiamo cominciai ^ 
delineare. 

E' necessario che ci sw 
da parte di tutti i co®̂ ! 
gni operai un impep»" 
riflessione per arrivare » 
un dibattito sui fatti av-
venuti e sulla artieri^ 
ne della nostra linea f"' 
tica in fabbrica. ^ 

La riunione di 
dovrà iniziare la disco ĵ 
ne per preparare un ̂  , 
generale dei militanti e 
convegno operaio àA 
tro nord. Riteniamo i®^ 
tante nell'ambito dell»^ 
scussione arrivare alla 
stituzione di una scuola-^ 
dri. Verrà p r e s e n t a t a ^ 
discussione una P'"®'"̂ . 
articolata di scuola-qf^ 
che sarà disponibile >® " 
de da martedì. 

NAPOLI: attivo dei ^ 
tanti 
Mercoledì 23, aUe 

17,30, attivo di tutti 
litanti interessati a 
frontarsi sugli ultimi 
nimenti dei movimeno 
massa, sui temi della 
politica e lo stato del 
vimento. Una base utu 
l'ultima discussione dei 
mitaro nazionale. 
scussione va fatta ^ 
in riferimento al c o o ^ 
mento del Sud del 26 
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